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Chiuso in redazione alle 20,30

Ormai si era entrati nella stessa cinica
routine con cui da tempo si osser-

va il conflitto israelo-palestinese. Un’e-
splosione, qualche ferito, un’autobom-
ba, uno o due morti, un soldato o due
dell’Us Army colpiti da un cecchino, un
attacco suicida con qualche vittima tra i
civili. Una macabra quotidianità uscita
dai titoli di testa dei tg e relegata dai gior-
nali nelle pagine interne, al massimo con
un “richiamo” in prima. Anche l’invio di
sei carri armati Ariete per il contingen-
te italiano a Nassiriya aveva avuto la
stessa sorte. Quasi ignorata dal mondo
politico, a parte le reazioni dure e tem-
pestive di Giuseppe Fioroni, Roberto
Giachetti e Paolo Cento, i media l’han-
no trattata come un fatto di ordinaria am-
ministrazione.

È la logica fatale – si dirà – in cui fi-
niscono conflitti che durano “troppo” per
i tempi e i ritmi dei media. Poi ieri una
spaventosa impennata di violenza. Un
centinaio di morti, diverse centinaia di
feriti in una serie di attacchi quasi con-
temporanei nelle città di Fallujah, Ra-
madi, Baluba, Mosul e Bagdad. A ricor-
darci che siamo ancora nel pieno di una
guerra – non di un dopoguerra – «una
guerra malamente pianificata e costosa,
dall’esito incerto», come hanno scritto re-
centemente ventisette ex-alti militari e di-
plomatici statunitensi in una lettera
aperta dal titolo “We  need a change”. Tra
in firmatari un ex-direttore della Cia, due
ex ambasciatori in Urss e un ex-capo del-
la giunta dei capi di stato maggiore. Per-
sonaggi di peso, ancora ascoltati, di di-
chiarata fede repubblicana, oggi preoc-
cupati da una politica militare che isola
gli Usa nel mondo e ne indebolisce la si-
curezza.

Le notizie di ieri hanno ridato fiato
alle voci critiche in America, che appunto
non sono solo nel campo democratico.
Il figlio di Ronald Reagan, Ron, ha det-
to che mai suo padre avrebbe commes-
so il «terribile errore» di intervenire in
Iraq, una guerra basata sulla «menzo-
gna» e giustificata da Bush «richia-
mandosi all’Onnipotente», non diver-
samente da quel che fa Osama bin La-
den che «parla sempre di Allah».

Immaginate parole del genere nel di-
battito italiano. Fatte le debite propor-
zioni, la nostra partecipazione al con-
flitto, perché di questo si tratta, dovreb-
be suscitare parole perfino più pesanti.
Invece con grande disinvoltura basta
un decreto legge per prolungare la per-
manenza delle nostre truppe in Iraq,
quando l’Onu e altri paesi, che pure
hanno approvato la risoluzione del con-
siglio di sicurezza, hanno saggiamente
deciso di tenersi alla larga. E lo faranno
sicuramente fino a novembre, quando
gli americani sceglieranno un nuovo
presidente. O confermeranno quello in
carica. Che avrà la forza di fare quel che
adesso non è in grado di fare: annunciare
il ritiro delle truppe dall’Iraq.

Il governo Berlusconi si muove con
indifferenza rispetto allo scenario inter-
nazionale e alla situazione reale sul ter-
reno in Iraq, anche in contrasto con i ver-
tici militari che non erano, e oggi ancor
meno lo sono, entusiasti dell’impresa ira-
chena. Ma un segnale di resipiscenza
può darlo. Liberandosi del ministro del-
la difesa, seppure con il pretesto di far-
lo in una più ampia operazione di rim-
pasto: un ministro incapace della sia pur
minima autonomia rispetto alle scelte
americane, e mal sopportato dagli stes-
si colleghi di governo e alleati per i suoi
interventi sopra le righe. Sarebbe un pas-
so forse poco più che simbolico ma po-
liticamente apprezzabile.

Anche in Italia
“we need
a change”

��

Lei è più furba del capo. Non

cade nelle trappole alla Bruno

Vespa. Il contratto con gli ita-

liani per Silvio è stato un boo-

merang. Gli italiani si sono ac-

corti che era insolvente. Om-

bretta non è fessa. Niente faccia

a faccia e niente contratto  in tv.

Lo  sottoscriverà, ha fatto sape-

re, solo se sarà eletta. È come fir-

mare una cambiale in bianco.

L’ufficio protesti è avvertito.

La cambiale
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6 INTERVISTA CON MASSIMO CACCIARI

Una legge che prolunghi la legislatura
regionale sarebbe il frutto di una
«fantasia istituzionale un po’ malata» 

A Milano può cominciare la fine del centrodestra.
Penati è un costruttore di unità. La ricetta per
vincere? Una coalizione larga, con un asse portante
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Viva la Rai? Viva la Rai, quando
punta sulla qualità. Quando non

rinuncia al suo ruolo di servizio pub-
blico, che è fatto anche di una fun-
zione educativa e formativa. La pro-
duzione e la messa in onda ieri sera
e oggi della fiction su don Primo Maz-
zolari è, in questo senso, una buona
notizia. 

Un esempio coraggioso di come
sia possibile andare controcorrente e
pescare dalla nostra storia spunti per
prodotti di qualità, capaci di attrarre
pubblico e di proporre contenuti. Il
che prova che è possibile fare televi-
sione anche fuori dalla omologazio-

ne che propina ai telespettatori ore e
ore di reality show, più o meno sco-
piazzati uno dall’altro, o format di
programmi importati a scatola chiu-
sa e messi in onda solo per azzerare
le spese di produzione. Un risparmio
realizzato, tuttavia, sulle spalle degli
utenti. 

L’operazione televisiva che ha ac-
ceso una luce su un personaggio co-
me Mazzolari è importante soprat-
tutto dal punto di vista culturale. C’è,
infatti, un sottosuolo nel mondo cat-
tolico democratico, dimenticato, ine-
splorato, ricco di figure esemplari nel
senso letterale del termine. Mi ven-
gono in mente altri nomi: Giorgio La
Pira, don Milani, padre Turoldo. Pri-
ma ancora, don Minzoni. Sacerdoti
capaci di camminare con il loro po-

polo. Capaci di parlare dicendo cose
scomode. Di opporsi alle ingiustizie
e alle violenze, sempre dalla parte
degli ultimi. E di ubbidire in piedi, co-
me diceva don Mazzolari, quando si
sottometteva ai suoi superiori senza
mai rinunciare alla propria coerenza.
Sono virtù ancora attuali. Disse Pao-
lo VI ricordando don Mazzolari qual-
che anno dopo la sua scomparsa: «Lui
aveva il passo troppo lungo e noi si
stentava a tenergli dietro. Così ha sof-
ferto lui e abbiamo sofferto noi. Que-
sto è il destino dei profeti». 

Per una generazione come la mia,
che ha imparato ad amare questi te-
stimoni del Vangelo dentro la storia
leggendo i libri di Bernanos, la figu-
ra di un prete di campagna forte del-
la sua umiltà e della sua umanità, è

stata spesso più importante di mille
leader. Ha detto di più, ha insegnato
di più. Ha responsabilizzato di più.
Per questo, ad esempio, quelli di noi
che hanno scelto di fare politica han-
no tanto amato il vecchio Zac. Perché
anche lui era espressione di quella sto-
ria normale. Di quelle campagne po-
polate di semplici. Liberi e forti, co-
me li aveva chiamati all’inizio del No-
vecento Luigi Sturzo. E non a caso tra
le prime cose che fece Benigno Zac-
cagnini una volta eletto segretario
della Dc ci fu l’omaggio reso a Maz-
zolari, a Bozzolo.

È giusto, allora, che la tv racconti
anche questa storia. Non solo perché
è la nostra storia, ma perché è una sto-
ria che può ancora dire molto al fu-
turo.

Don Mazzolari, una storia da raccontare
Quando la Rai punta sulla qualità

Un fantasma si aggira per il governo. Non è quel-
lo di Tremonti che, ieri, ha partecipato al gran-

de vertice a palazzo Grazioli con il premier, il mini-
stro Moratti, Gianni Letta, il direttore generale del
tesoro Siniscalco e il ragioniere generale dello stato
Grilli al fine di mettere a punto la manovra corretti-
va. È il fantasma delle cose non dette, non esplici-
tate. Quelle che tuttavia corrodono la coalizione, tan-
to più a due giorni dai ballottaggi. Che fanno veni-
re il mal di pancia a Berlusconi e compagni. Che por-
tano il vicepremier Gianfranco Fini a gettare la ma-
schera.

Nel momento in cui chiede una nuova direzio-
ne per la politica economica e sociale del governo,
Fini non intende più assaltare il ministero dell’eco-
nomia. Non più, dopo quanto è accaduto con la ve-
rifica di febbraio. Oggi l’obiettivo di Fini è quello di
occupare strategicamente quei posti chiave dai qua-
li finora An è sempre stata esclusa. Per poter torna-
re a dialogare con le piccole e medie imprese, so-
prattutto del Sud. Quale miglior modo per dialoga-
re se non ottenere il controllo dei flussi di risorse pub-
bliche? Per poter essere il punto di riferimento dei
dipendenti pubblici e una parte considerevole del sin-
dacato. 

Per far questo esistono poltrone da conqui-
stare, presidenze da ottenere. Prima fra tutte quel-
la del Cipe dove An vorrebbe mettere uno dei suoi
uomini di punta. Il prescelto è Mario Baldassarri
al posto di Gianfranco Miccichè, cui An rimpro-
vera l’atteggiamento rinunciatario nei confronti
delle politiche per il Mezzogiorno. Fini, però, non
si limita a ciò. Vedrebbe di buon occhio anche un
posto nel consiglio d’amministrazione della nuo-
va Cassa depositi e prestiti perché è lì che si pren-
dono le decisioni sui finanziamenti da erogare al-
le imprese e sugli investimenti negli appalti. Sen-
za contare la ferita di Alitalia che si è riaperta do-
po che Tremonti ha concesso a Cimoli quei soldi
negati al suo predecessore Zanichelli, sostenuto
da An. Dopo i ballottaggi la resa dei conti. Ora o
mai più. A PAGINA 5

L’Europa tropicale. Pochi giorni fa era successo in Sicilia, mercoledì sera è toccato ad Aken, piccola

città 150 chilometri a sud di Berlino, in piena Sassonia. Un uragano di dimensioni insolite ha distrutto o dan-

neggiato oltre cento abitazioni, con alcuni feriti. Ormai il famoso clima continentale è solo un ricordo. (Reuters)

L’URAGANO IN GERMANIA

Berlusconi
ha vinto.

Ecco perché

Per forza è nervoso, anzi come di-
rebbe lui, si è “rotto”: continuano

a dire che ha perso. Pretendono ad-
dirittura di incassare, minacciano ri-
torsioni, domandano svolte, rimpasti,
verifiche. Invece Berlusconi ha vinto:
lo dicono i numeri. I numeri veri,
quelli che contano. Per gli scettici, ec-
co le cifre: cosa volete che importi ad
esempio se Forza Italia ha perso l’8,4
per cento rispetto alle politiche del
2001? Tenete a mente questa percen-
tuale piuttosto: +8,8. È la crescita del-
la raccolta pubblicitaria su Mediaset
nei primi cinque mesi del 2004. Fra
l’altro le stime di crescita di Piersilvio,
a differenza di quelle dell’altro, il Ge-
nio, si sono rivelate quasi esatte: in
un’intervista recente aveva azzardato
il 9 per cento in sei mesi. Fatto.

Vogliamo parlare di Fini? Parlia-
mone. Tanto fracasso perché ha per-
so lo 0,5% rispetto al 2001. Fini: ma
Fini-nvest? 96% in più rispetto al
2002, è chiaro? Pari a 240 milioni di
euro di utile netto! Altro che deleghe.
Serve gente che sappia come far de-
collare l’economia, come far quadra-
re i bilanci, come rilanciare lo svilup-
po? La ricetta non ce l’ha Fini: ce l’ha
Fini-nvest. Per non dire di Follini, il
solito alleato democristiano infido, e
dell’ultima sua trovata: scegliere l’Eu-
ropa per prendere le distanze dal go-
verno e lanciare da Strasburgo le sue
minacce col ditino alzato. Follini si
sente più forte stando in Europa? Si
legga le cifre del debutto europeo di
una televisione gemella di Canale 5,
del primo giorno di Telecinco sulla
borsa spagnola: chiusura in rialzo del
18,2%, il collocamento di maggiore
successo negli ultimi tre anni. Ma lo
sa Follini che fa tanto lo smargiasso
dall’alto del suo 5,9%, quanto vale per
il presidente del consiglio quel 18,2%?
Quattrocentocinquantacinque milio-
ni di euro in più, sissignori. In un so-
lo giorno. Attraverso il 52% di Me-
diaset in Telecinco, ovviamente. 

Con questi numeri, che cosa pre-
tendono? Possono solo arrampicarsi
sugli specchi: le percentuali, quelle
che contano, sono tutte a suo favore.
Oltretutto il rapporto con gli indu-
striali resta eccellente (altrimenti per-
ché continuerebbero a farsi pubblicità
su Mediaset?), alla faccia di Monte-
zemolo che fa l’occhiolino ad Enrico
Letta. E anche Fini (Fini, non Finin-
vest!) si rassegni: in fondo se le cose
vanno a gonfie vele è anche grazie a
quel suo Gasparri, così bravo...
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Il direttore d’orchestra aveva provato a dramma-
tizzare il voto dei ballottaggi di sabato e domenica

prossima, evocando nientemeno che lo spettro dei
brogli. Ma, vista la mala parata elettorale che si pro-
spetta, Silvio Berlusconi ha cambiato strategia: «So-
pire, troncare. Troncare, sopire», diceva il Conte zio.

Così è stato dato mandato al servizio d’ordine
di viale Mazzini d’entrare in azione. Il direttore ge-
nerale Flavio Cattaneo ha pertanto disposto che, nel-
la notte di domenica 27, sia ridotto ai minimi ter-
mini – ai confini dell’invisibilità – lo spazio dedicato

ai risultati della tornata elettorale che coinvolge qua-
si 12 milioni di elettori per eleggere 21 presidenti
di provincia e 101 sindaci, di cui sei capoluogo. 

Il Tg3 aveva proposto una diretta, utilizzando i
dati delle proiezioni che la Nexus, come da contratto
con l’azienda radiotelevisiva pubblica, dovrà forni-
re. Ma non c’è stato nulla da fare. Il diktat del setti-
mo piano di viale Mazzini concede alla testata gior-
nalistica una finestra di 20 (dicasi venti) minuti, tra
le 23.30 e le 23.50. Naturalmente, in sostituzione
della rubrica Primo piano. «La Rai intende di fatto

oscurare i risultati dei ballottaggi», denuncia il ca-
pogruppo della Margherita in commissione di vi-
gilanza Paolo Gentiloni. E un turno elettorale che
interessa milioni di cittadini «non troverà quasi nes-
suno spazio nei palinsesti del servizio pubblico, no-
nostante le richieste avanzate da alcuni telegiorna-
li». Si chiede Gentiloni: «Chi ha paura dei risulta-
ti di domenica prossima? Chi ha chiesto a viale Maz-
zini di non dargli spazio? E che fine ha fatto il la-
voro di proiezione sui dati elettorali affidato al con-
sorzio Nexus?». Indovinate.

Così la Rai fa scomparire i risultati dei ballottaggi,
la notte di domenica 27 in onda l’oscuramento del voto

Grande vertice a palazzo Grazioli per la manovra correttiva. Stangata dopo i ballottaggi

Più che la politica, il potere. Da Alitalia alla Cassa depositi, cosa vuole Fini

La vera partita tra An e Forza
Italia: soldi, appalti, presidenze

MACCANICO: ELECTION DAY EVERSIVO
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Quattro compagnie aeree americane,
Delta Airlines, Continental, America Weste,
Frontier Airlines, e la società Galileo
International, incaricata della gestione delle
prenotazioni, avrebbero fornito alle autorità
federali i dati personali dei passeggeri
imbarcati sui voli, contravvertendo al Privacy
Act, la legge statunitense sulla privacy.

Usa: infranto il Privacy Act

Le misure adottate dall’amministrazione Bush
per inasprire l’embargo verso Cuba e aumentare
le pressioni al governo Castro, limitando la
frequenza delle visite degli esuli ai famigliari a
ogni tre anni, hanno fatto moltiplicare negli
ultimi giorni i voli verso l’isola. Mercoledì mille
cubani, residenti negli Usa, sono sbarcati
all’Avana con medicinali e beni per i loro cari.

Si moltiplicano i voli verso Cuba

Lo sciopero che investe le piattaforme
petrolifere norvegesi da alcuni giorni, si è
ulteriormente inasprito. I sindacati ne hanno
minacciato il prolungamento fino a lunedì
aumentando la paura che il terzo esportatore di
greggio al mondo, con i suoi 715 mila barili
giornalieri, possa bloccarsi proprio nel momento
in cui la domanda mantiene i prezzi alti.

Petrolio, sciopero in Norvegia

Sono di circa 19 miliardi di dollari i profitti
del traffico mondiale di esseri umani nel giro
dello sfruttamento sessuale. È quanto reso
noto durante il convegno The next steps to
path breaking strategies in the global fight
against sex trafficking, apertosi mercoledì a
Città del Capo, in Sudafrica, promosso da
una serie di organizzazioni non governative.

Prostituzione, profitti alle stelle

Il nuovo Brasile
conquista

i capitalisti Usa

PAOLO

MANZO

Luiz Inácio Lula da Silva sta in-
cassando in queste ore vittorie

importanti, che ne rafforzano l’im-
magine e il peso politico, dentro e
fuori dal Brasile. A New York, ieri,
Lula è stato la star applauditissima
del Global Compact, il “patto mon-
diale” proposto da Annan cinque
anni fa a Davos, e che vuole esten-
dere alle imprese di tutti i paesi
membri dell’Onu una serie di prin-
cipi d’azione in materia di diritti
umani, lavoro e rispetto dell’am-
biente.

Il presidente-operaio ha chiesto
con forza alle delegazioni delle mul-
tinazionali riunite per il Global
Compact di appoggiare il «pro-
gramma per combattere la fame e la
povertà nel mondo», firmato il 30
gennaio di quest’anno dal francese
Jacques Chirac, dal cileno Ricardo
Lagos, da Kofi Annan e, natural-
mente, da lui, che lanciò per primo
l’idea al Forum economico mondia-
le nel gennaio del 2003. Responsa-
bilità sociale d’impresa a livello glo-
bale, insomma, di cui il presidente
brasiliano ieri ha ribadito di essere
il deus ex machina, con il beneplacet
e l’appoggio del segretario generale
Onu. Grazie all’accordo Lula-An-
nan-Chirac-Lagos del 30 gennaio
2004 è stato creato un team di tec-
nici specializzati in finanza inter-
nazionale che, nei prossimi tre me-
si, studierà le proposte esistenti per
finanziare il programma per com-
battere la fame e la povertà nel mon-
do (da una Tobin tax limitata ad al-
cuni paesi, all’introduzione di un’im-
posta sulla vendita internazionale di
armi), al fine di proporle e farle ap-
provare in occasione della 59esima
sessione dell’assemblea generale
dell’Onu, a settembre.

Sempre ieri, di fronte a 600 di-
rigenti delle più importanti multi-
nazionali e gruppi d’affari statuni-
tensi (in prima fila Citigroup, AT&T,
General Motors, McDonald’s, Mi-
crosoft, Motorola e Morgan Stanley),
Lula ha assicurato che le regole in
Brasile sono chiare per chi voglia in-
vestire, spronando la platea a ripor-
re fiducia e a impostare una rela-
zione franca con il suo paese. «Il
mio governo non fa progetti per fi-
ni elettoralistici a breve, ma pensa
a costruire il Brasile che ci sarà da
qui a 20-30 anni», ha assicurato Lu-
la, che ha poi detto di preferire una
minor crescita, purché sostenibile,
rispetto a bolle speculative che poi
si sgonfierebbero rapidamente. Un
intervento senza spazi per la dema-
gogia e confortato dai dati econo-
mici di quest’inizio 2004, con un pri-
mo trimestre che ha visto il Pil bra-
siliano aumentare del 2,7% e con sti-
me che, per fine anno, attestano la
crescita al 3,5%. Lotta alla fame e al-
la povertà nel mondo e ricerca di ca-
pitali produttivi per il Brasile sono
le due priorità dell’uomo di Caetés
e, per sottolineare la rilevanza di
questo viaggio a New York, Lula si
è fatto accompagnare da una folta (e
qualificata) delegazione. Da Celso
Amorim (esteri) a Guido Mantega
(pianificazione), da Antonio Paloc-
ci (economia) a Luiz Fernando
Furlán (sviluppo), c’erano tutti gli ot-
to ministri collegati all’area econo-
mica dell’esecutivo verde-oro.

Un modo per ribadire la com-
pattezza del governo Lula, già usci-
to rafforzato dal voto alla camera del-
l’altroieri, che ha fatto passare la
proposta Lula-Palocci di salario mi-
nimo a 260 reais, respingendo la
fronda di 12 “franchi tiratori” che, la
settimana scorsa, l’avevano messo
sotto al senato. Alla faccia di chi
aveva già intonato il de profundis al-
la maggioranza di governo.

Confini

Una legge contro il far-west brasiliano.
Lula sfida il traffico e l’uso delle armi
Secondo i dati dell’Onu il Brasile è la nazione in cui più persone vengono uccise ogni

anno a colpi di arma da fuoco: circa 40 mila solo nel 2003. Antônio Rangel Bandiera, coor-

dinatore del progetto “Desarme”, racconta a Europa come la legge sul disarmo voluta

dal governo Lula, a sei mesi dalla sua approvazione, cominci a dare i suoi frutti.

GIUSEPPE BIZZARRI

RIO DE JANEIRO

Dopo sei anni di dibattiti politici e nella società
civile, la legge sul disarmo sta dando final-

mente i suoi primi risultati. Il decreto voluto dal
governo Lula (Estatuto do desarmamento) e firma-
to dal presidente brasiliano il 22 dicembre dello scor-
so anno, dà alle forze dell’ordine nuovi strumenti
per affrontare e mettere sotto controllo il micidia-
le traffico d’armi nel paese. Il provvedimento è una
prima risposta, seppur parziale, alla principale
preoccupazione dei brasiliani in questi giorni: la
sicurezza. Il Brasile non è certo un paese in guer-
ra, ma secondo dati dell’Onu è la nazione in cui più
si muore fulminati da un proiettile: sono circa 40
mila i brasiliani uccisi con armi da fuoco, solo nel
2003. Un massacro, se si considera che in Vietnam,
in ben sei anni di conflitto, sono morti 56 mila sol-
dati nordamericani.

«È una legge d’avanguardia in America Latina.
Per la prima volta abbiamo degli strumenti reali per
controllare la vendita e il traffico d’armi», afferma
il coordinatore del progetto “Desarme” dell’ong Vi-
va Rio Antônio Rangel Bandiera, intervistato da Eu-
ropa. Diverse organizzazioni non governative (Sou
da Paz, Convive e Viva Rio) hanno avuto un ruolo
attivo nella stesura dello statuto che, da sei mesi,
regola il mercato delle armi in Brasile. Bandeira,
sociologo e giornalista, nella sua vita è stato tenente,

vice ministro, sottosegretario, professore e, durante
la dittatura militare, rifugiato politico. Da anni è at-
tivamente impegnato nella lotta contro la violen-
za brasiliana. «Purtroppo – racconta – non tutte le
proposte che avevamo suggerito al governo sono
state approvate, ostacolate dalla presenza di una for-
te lobby politica dei fabbricanti d’armi. Siamo sta-
ti sconfitti quando abbiamo tentato di introdurre
una clausola per rendere illegale la figura del
broker, dell’intermediario». Le armi in genere so-
no fabbricate legalmente ma finiscono in seguito
nel circuito illegale, e il broker è la figura chiave di
questo passaggio intricato che porta alla vendita il-
legale degli armamenti. 

Controlli anche sulle forze dell’ordine
La vittoria più rilevante ottenuta dalle ong, ma an-
che dai loro interlocutori politici al congresso, il se-
natore Renato Calheiros e il deputato Luiz Eduar-
do Greenhalgh, è senza dubbio quella di avere sot-
tratto all’esercito brasiliano l’esclusivo controllo del
commercio delle armi. Tutte le informazioni con-
cernenti gli armamenti e le licenze per il porto d’ar-
mi, un giro d’affari miliardario, saranno ora in pos-
sesso anche della polizia federale. Sarà così più dif-
ficile – sostengono le ong – camuffare il traffico d’ar-
mi. «La figura del collezionista andava ridimen-
sionata – racconta Bandeira – Abbiamo scoperto
cosiddetti collezionisti che arrivavano ad acquista-
re 50 pistole per volta per rivenderle illegalmente». 

La commissione d’inchiesta parlamentare, re-

centemente istituita dal governo, che deve indagare
sull’operato delle forze di sicurezza brasiliane, è un’i-
niziativa pienamente giustificata, tenendo conto che
ai narcotrafficanti sono state sequestrate armi che
in teoria sarebbero in dotazione, esclusivamente
alle forze dell’ordine e ai militari. Si tratta di mine
anticarro, mitragliatori, bombe a mano e centinaia
di fucili automatici R15, armamento apparente-
mente sottratto alla polizia militare e alle forze ar-
mate per rifornire il crimine organizzato. Viene co-
sì a galla, anche negli ambienti militari, una diffusa
corruzione, che rappresenta il vero cancro del pae-
se e che, secondo dati governativi, ha ormai rag-
giunto un giro d’affari pari al 12% del Pil nazionale.

La legge sul disarmo brasiliana ha aumentato
le pene previste: fino a 12 anni per i responsabili
di traffico e detenzione d’armi belliche. Sono, inol-
tre, aumentate le tasse per il porto d’armi ed è pre-
vista la revoca immediata del possesso nel caso di
uso di droghe o di guida in stato d’ebbrezza alco-
lica. Un cittadino può tenere un’arma nella propria
abitazione, ma soltanto se può dimostrarne l’ef-
fettiva necessità; per ottenere il porto d’armi deve
avere più di 25 anni, nessun precedente penale e
esibire un certificato d’idoneità psichica oltre che
attitudinale all’uso di armi. I fabbricanti d’armi de-
vono inoltre riportare un numero di registro sui bos-
soli delle munizioni consegnate alle forze dell’or-
dine, che consente di individuarne immediata-
mente il detentore. Un’iniziativa che, escluso la Co-
lombia, rappresenta una novità assoluta in Sud
America. 

Una ricompensa per ogni arma consegnata
Per ogni arma consegnata dalla popolazione alle
autorità, proprio in questi giorni il governo Lula sta
pagando una ricompensa, che va dai 30 euro per
una pistola ai 120 per un’arma a canna lunga. Poi-
ché si prevede che in questo modo potranno essere
recuperate entro la fine dell’anno circa 80 mila ar-

mi, saranno stanziati fondi per 3 milioni di euro.
Una campagna radiotelevisiva sta cercando di sti-
molare i brasiliani a disfarsi del loro arsenale, qua-
si sempre detenuto illegalmente, ed è rivolta prin-
cipalmente agli abitanti d’aree urbane più violen-
te disseminate in tutto il paese. Stando alle stati-
stiche, però, i criminali abituali non sarebbero i prin-
cipali responsabili degli omicidi. L’arma da fuoco
compare nella maggior parte dei casi, invece, quan-
do tra assassino e vittima intercorre una relazione
di parentela, amicizia o di conoscenza. Sembre-
rebbe che la maggioranza dei delitti avvenga per
motivi futili, e quindi, se vi saranno meno armi nel-
le case o nelle tasche, sarà minore la possibilità che
una qualsiasi banale lite sfoci in un omicidio. 

Referendum contro il possesso di armi
L’Estatuto do desarmamento sancisce che, nell’otto-
bre del 2005, si realizzerà un referendum popola-
re sul commercio delle armi. Ai brasiliani sarà chie-
sta una risposta definitiva sulla totale proibizione
della vendita di armi ai civili. «Abbiamo già il 60%
della popolazione a favore del divieto, senza nem-
meno realizzare una campagna pubblicitaria mas-
siccia», afferma Rangel Bandeira. I produttori d’ar-
mi, dal canto loro, mettono le mani e i numeri avan-
ti, e ricordano che l’industria d’armamenti genera
nel paese 40 mila posti di lavoro. Un dato che, però,
è falso. 

Secondo una statistica ufficiale dell’Istituto Ib-
ge, (l’Istat brasiliano) il numero degli occupati nel
settore è ben minore, per la precisione si tratta di
5643 lavoratori impiegati nella lavorazione delle ar-
mi leggere. Oltretutto l’impresa più florida, quella
che attualmente vende in tutto il paese più pistole
e fucili è la Taurus-Rossi, la quale – nonostante il
nome – sarebbe un’industria brasiliana, ma che i
posti di lavoro li crea nei propri stabilimenti negli
Stati Uniti, esattamente a Miami, dove paga me-
no imposte.

Il Consiglio d’Europa condanna
l’“anomalia” televisiva italiana

La posizione dominante nei media
in Italia di Silvio Berlusconi è sta-

ta condannata dall’assemblea parla-
mentare del Consiglio d’Europa che ha
approvato, a stretta maggioranza (35 a
33, 4 gli astenuti), un rapporto dell’ir-
landese Paschal Mooney nel quale si
afferma che «la concentrazione di po-
teri politici, economici e mediatici nel-
le mani di una sola persona, il premier
Silvio Berlusconi, è riconosciuta come
una anomalia, tanto più grave perché
l’Italia è uno dei paesi fondatori del
Consiglio d'Europa (l’organismo im-
pegnato soprattutto nella difesa della
democrazia e dei diritti umani) e que-
sta situazione può costituire un catti-
vo esempio per le giovani democrazie
dell’Est europeo».

La votazione ha avuto un esito in-
certo ed è stata preceduta da un viva-
cissimo dibattito. Socialisti, liberalde-
mocratici e sinistra unita hanno detto
sì al rapporto Mooney, popolari e de-
stre l’hanno contestato votando contro.
Lo scarto di appena due voti è la testi-
monianza di un’assemblea divisa, tan-
to più se si considera che la successi-
va votazione contenente una racco-
mandazione al Comitato dei ministri
del Consiglio d'Europa per dar segui-
to concreto alla raccomandazione nei
confronti del governo italiano, è stata
bocciata non avendo raggiunto i due
terzi dei voti necessari.

Per l'assemblea del Consiglio d’Eu-
ropa anche il duopolio Rai-Mediaset è
un'anomalia sotto il profilo antitrust.
Per quanto riguarda la Rai, il rappor-
to critica particolarmente una situa-
zione che è contraria ai principi di in-
dipendenza propri di un servizio pub-
blico, parla della “lottizzazione” (in
italiano nel rapporto) che ha domina-
to per lungo tempo nelle redazioni e
lamenta che con l’avvento del mag-
gioritario oggi in Rai viga il principio
del “chi vince piglia tutto”.

L’assemblea conclude il suo “ri-
chiamo” a Berlusconi dicendosi “preoc-
cupata” per l'immagine negativa del-
l'Italia proiettata all'estero dall'ano-

malia costituita dal conflitto di interessi
del premier e si appella alle autorità ita-
liane, perché si occupino «urgente-
mente» e in «modo convincente» di ri-
solvere la questione.

Il rapporto è passato per 35 voti a
33 ma è stato vivacemente contestato
dagli esponenti del centrodestra e al-
trettanto vivacemente appoggiato da
quelli del centrosinistra.

Tana de Zulueta ha ribattuto defi-
nendo il rapporto Mooney come «un’a-
nalisi giusta e impietosa» e ha solleci-
tato l'assemblea ad avviare nei con-
fronti dell'Italia una procedura di mo-
nitoraggio per il settore dei media fi-
no a quando la situazione attuale nel
nostro aese non cambierà.

Il senatore Andrea Manzella (Ds)
ha sposato in pieno il rapporto del li-
berale irlandese: «Esemplare per com-
pletezza di analisi e per correttezza di
conclusioni. È una testimonianza di ve-
rità, perché c’è in Italia un monopolio
televisivo di fatto in stridente contrasto
con i principi del pluralismo demo-
cratico e della concorrenza paritaria
nello spazio della comunicazione po-
litica». Secondo Manzella la parte più
valida del rapporto è quella che si ri-
volge alle giovani democrazie e le met-
te in guardia dal seguire la cattiva stra-
da del monopolio governativo dei mez-
zi di comunicazione di massa. «Uno
dei paesi cofondatori di questo Consi-
glio è diventato dunque, a causa di que-
sta anomalia, un pessimo maestro da
non imitare. Il monito per il futuro che
ne deriva è: “mai più come in Italia”.
È assai triste per noi italiani constatarlo,
ma è giusto che questo accada, perche'
non esiste democrazia tanto forte da es-
sere immune da crisi e da errori e per-
ché la forza di una democrazia è nel-
la capacità di correggere i propri erro-
ri e le proprie crisi. Il corpo elettorale
italiano ha cominciato a farlo. Questa
risoluzione – ha concluso – non è dun-
que una condanna, ma un richiamo,
per i vecchi e i nuovi stati, alle ragioni
fondative del Consiglio d’Europa e del-
la sua Carta dei diritti».

Gli scienziati Usa contro Bush: sono le industrie
a dettare i disastri della sua politica ambientale

ELENA MAGGIONI

LOS ANGELES

L’“effetto Bush” sulle politiche am-
bientali ha sollevato le perplessità

del mondo scientifico e l’indignazione
delle associazioni ambientaliste. In so-
li tre anni, la Casa Bianca ha stravolto
le normative di tutela dell’ambiente
promosse dalle amministrazioni pre-
cedenti, sia democratiche sia repubbli-
cane, con tutti i mezzi a sua disposi-
zione. Per evitare il confronto politico
al congresso, dove contano gli equilibri
tra i parlamentari, notoriamente sen-
sibili alle istanze locali, ha lavorato pre-
valentemente dall’interno, modificando
regolamenti e limiti consentiti senza ri-
correre al voto.

La Union of Concerned Scientists,
in un rapporto pubblicato recente-
mente, accusa il presidente di aver uti-
lizzato come consulenti unicamente
gli esperti del mondo industriale e di
aver nominato personaggi appartenenti
all’establishmentdell’industria dell’ener-
gia e della chimica a capo di tutti i di-
partimenti che si occupano di ambien-
te, relegando in posizioni secondarie gli
esperti interni all’amministrazione.

Il caso di Jack Spadaro è solo un
esempio. Il responsabile della National
Mine Health and Safety Academy è
stato sospeso dall’incarico dopo aver
denunciato le responsabilità della Mas-
sey Energia nella frana di un bacino di
stoccaggio di fanghi residui dell’estra-
zione del carbone che ha contaminato
150 chilometri di corsi d’acqua al con-
fine tra il Kentucky e la Virginia. Se-
condo il rapporto, molti tecnici e diret-
tori dell’Agenzia per la protezione del-
l’ambiente (Epa) se ne sono andati di
propria volontà, in segno di protesta
contro le politiche ambientali della Ca-
sa Bianca.

«L’industria è al centro del pro-
gramma, la salute dei cittadini e gli
equilibri ecologici sui quali si basa la so-
pravvivenza della nostra specie sono se-
condari», afferma il terzo rapporto an-

nuale del Natural Resources Defence
Council.

Dopo aver denunciato l’accordo di
Kyoto, affermando che saranno neces-
sari ancora 10 anni di ricerche sull’ef-
fetto serra per avviare delle politiche, la
Casa Bianca ha cancellato il piano bi-
partisan per la riduzione delle emissio-
ni dei gas serra proposto da John Mc-
Cain e Joe Liberman. L’Agenzia per la
protezione dell’ambiente ha quindi au-
torizzato le centrali a carbone a rinno-
vare gli impianti senza adeguare i si-
stemi di controllo dell’inquinamento at-
mosferico. Il famoso “pacchetto ener-
getico”, che il presidente richiama sem-
pre come soluzione ai problemi di ap-
provvigionamento energetico, consiste
nell’autorizzare la ricerca di risorse pe-
trolifere in prossimità delle zone pro-
tette dell’Alaska, accelerare le trivella-
zioni di nuovi giacimenti di gas e pe-
trolio nelle zone protette del New Mexi-
co, in tutte le aree di proprietà federale
dal New Mexico fino al Wyoming e al
Montana e nel parco nazionale di Los
Padres in Texas.

La tutela delle risorse idriche è sta-
ta messa profondamente in discussio-
ne. L’Epa ha smesso di aggiornare l’e-
lenco delle sostanze che contaminano
le acque potabili, fermo a 10 anni fa. Al-
l’inizio del 2003 ha proposto di abroga-
re le zone di rispetto attorno ai corsi d’ac-
qua per permettere l’estrazione del car-
bone. Solo la rivolta di un gruppo di par-
lamentari di entrambi i partiti è riusci-
ta a fermare la proposta di abrogare il
vincolo di tutela ambientale sulla metà
delle zone umide degli Stati Uniti, ma
nemmeno i più agguerriti sono riusci-
ti a fermare il provvedimento che, in Flo-
rida, permette l’immissione delle acque
di scarico dei depuratori nei pozzi ar-
tesiani.

Nemmeno i parchi, notoriamente
uno dei fiori all’occhiello delle politiche
di tutela ambientale americane, sono
stati risparmiati. Secondo la National
Parks Conservation Association, il bi-
lancio del servizio federale dei parchi na-
zionali destinato alla manutenzione e

alla gestione ha subito un taglio pari a
600 milioni di dollari. Per risparmiare
sugli straordinari, alcuni parchi rimar-
ranno quindi chiusi durante le princi-
pali feste nazionali.

Per le bonifiche dei siti inquinati
non si prevede alcun futuro. Per pro-
teggere i 70 milioni di americani che
abitano nei pressi di siti contaminati,
con l’appoggio dell’amministrazione
Reagan, era stata istituita una tassa di
scopo sulle attività industriali, che fi-
nanziava un fondo destinato alla boni-
fica di quelle aree per le quali non era
possibile identificare il responsabile del
danno. Dal 1990 ad oggi sono stati iden-
tificati circa 2.100 siti contaminati, ne
sono stati bonificati 900. L’imposta per
la bonifica è scaduta dal 1995. Le risor-
se del fondo si sono notevolmente ri-
dotte, il numero di siti mediamente
bonificati ogni anno è passato dai 76 del-
l’amministrazione Clinton ai 43 del-
l’amministrazione Bush, ma la Casa
Bianca non ha espresso alcuna volontà
di trovare il modo di rifinanziarlo.

Per finire, sono stati colpiti anche i
controlli ambientali. Dal 2001, infatti,
gli addetti al controllo delle emissioni
sono diminuiti di 201 unità e nella pro-
posta di bilancio per il 2005, recente-
mente passata al congresso, le risorse
riservate alle verifiche delle emissioni
e del rispetto dei limiti di legge hanno
subito un taglio pari a circa 500 milio-
ni di dollari.

«Le nostre leggi di difesa dell’am-
biente sono state un esempio per tutti.
Avevano fatto registrare grandi succes-
si negli ultimi 50 anni, migliorando la
qualità dell’aria, dell’acqua e della vita –
afferma Gregory Wetstone del Natural
Resources Defence Council – Non bi-
sogna di distruggere questo patrimonio
di norme e di conoscenze. È giunto in-
vece il momento di focalizzare l’atten-
zione su come trasformarlo per af-
frontare in maniera efficace le grandi sfi-
de del futuro come l’effetto serra, la dif-
fusione delle aree urbane e la perdita
complessiva delle aree di grande valo-
re naturalistico».



Bombe e morti,
esplode

l’inferno in Iraq

Giornata d’inferno ieri in Iraq: a
sei giorni dal passaggio dei po-

teri tra le forze di occupazione e il go-
verno provvisorio iracheno, la guer-
riglia –  che sembra ormai di fatto al-
leata con i terroristi di al Qaeda – ha
lanciato una serie di attacchi proba-
bilmente coordinati in quattro città
nel cuore della zona sunnita: Falluja,
Baquba, Ramadi e Mosul oltre che
nella stessa Bagdad. Stando ai primi
bilanci, frammentari e ancora prov-
visori, i morti sarebbero 85 mentre ri-
sulterebbero ferite 320 persone.

Il computo delle vittime più san-
guinoso è quello di Mosul, ove nel-
l’arco di pochi minuti si sono susse-
guiti non meno di cinque attentati di-
namitardi, quattro dei quali compiuti
con la tecnica dell’auto-bomba, pro-
babilmente da kamikaze. A Baquba,
invece, solo per un miracolo non ha
provocato vittime l’abbattimento di
un elicottero d’assalto statunitense
del tipo Cobra, centrato dai tiri degli
insorti, mentre stava partecipando a
operazioni di bombardamento. Pilo-
ta e copilota sono riusciti a salvarsi e
sono poi stati recuperati dai marines,
ma non altrettanto fortunati sono
stati tre loro commilitoni, due ucci-
si a Baquba e il terzo a Mosul, dove
sono rimasti feriti altri tre soldati.

Non sarebbe stata invece un’auto-
bomba a provocare l’ennesima stra-
ge a Bagdad, bensì un kamikaze che
per avvicinarsi a un posto di blocco
nella parte sud-occidentale della città
si era travestito da soldato. Così ca-
muffato, l’attentatore si è avvicinato
a un posto di blocco della Guardia na-
zionale irachena, un corpo paramili-
tare di recente istituito dagli alleati;
in mano teneva una valigia conte-
nente l’esplosivo e, quando è riusci-
to ad arrivare accanto agli agenti, si
è fatto saltare in aria uccidendone
quattro e ferendone altri tre.

L’ondata di violenze che ha scon-
volto l’Iraq ha subito però trovato
una rivendicazione: il gruppo che fa
capo ad Abu Mussab al Zarqawi, il
terrorista giordano ma di stirpe pa-
lestinese che è considerato il luogo-
tenente di Osama bin Laden nel pae-
se. Con un comunicato pubblicato su
un sito web islamico, il gruppo
Jamàat al Tawhid wa Jihad (Unità e
Guerra Santa) ha detto di aver sfer-
rato un’ondata di attentati, soprat-
tutto «contro poliziotti infedeli e
spie», ovvero l’esercito iracheno
schierato accanto agli spregevoli «fra-
telli americani».
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Parlare di dopoguerra iracheno non
è mai sembrato tanto inappropria-

to. Mancano solo cinque giorni al tra-
sferimento di sovranità al nuovo gover-
no di Ayad Allawi e l’Iraq sembra sul pun-
to di esplodere. La Casa Bianca aveva av-
vertito che ci si doveva aspettare un’e-
scalationdi violenza a ridosso del 30 giu-
gno, ma la situazione sembra sfuggire
di mano. E sempre di più, le speranze
di stabilizzare la regione sono appese a
un filo. Secondo William Arkin, anali-
sta militare e columnist di punta del Los
Angeles Times, il quadro attuale mostra
che l’amministrazione ha sottovalutato
la complessità della società irachena,
«una società violenta e pesantemente ar-
mata, in cui le divisioni non sono solo
di carattere politico, ma anche religioso,
territoriale e etnico».

Insomma, secondo Arkin, l’ammi-
nistrazione Bush, che aveva promesso
una guerra breve e vittoriosa, ma che era
stata elusiva su quello che sarebbe ac-
caduto dopo la vittoria militare sul regi-
me di Saddam Hussein, potrebbe aver
sbagliato i conti. «Non ci sono segni che
la situazione possa migliorare dopo il 30
giugno. Gli scontri continueranno per-
chè i terroristi vogliono dimostare che
non ci sarà mai posto per un governo ira-
cheno sotto la tutela americana», ci spie-
ga Arkin.

«I militanti scelgono di colpire gli
anelli più deboli della catena. Lo abbia-
mo visto con le scene raccapriccianti
della decapitazione degli ostaggi civili.
Sanno di non poter sperare di vincere
contro le forze alleate, e allora rivolgono
le armi contro le forze di polizia irache-
ne». Gli agenti locali sono in una posi-
zione di svantaggio per almeno due mo-
tivi. «Il primo è che sono psicologica-
mente demotivati, perchè si trovano a
combattere contro altri iracheni, sotto la
tutela americana. Il secondo è che sono
più esposti alle ritorsioni e agli attacchi
dei ribelli. Non risiedono dietro le mu-
ra dei palazzi di Saddam Hussein, come
i comandi alleati, ma devono vivere nel-
le stesse città che presidiano ogni gior-
no».

Tra i terroristi, il nome di Abu Mu-
sab al Zarqawi è diventato tanto noto e
temuto da offuscare quello del fondato-
re di al Qaeda, Osama bin Laden. Ma
Arkin è scettico sul fatto che, dietro gli
attentati che negli ultimi giorni hanno
fatto più di 85 morti, ci sia un uomo so-
lo. «Si tende sempre a individuare un

colpevole, ma le cose sono più com-
plesse – spiega – La cattura di Saddam
Hussein non ha significato la fine delle
violenze e la Casa Bianca ha dovuto am-
mettere che chi prendeva le armi contro
le forze alleate non erano solo i nostal-
gici del vecchio regime». La ribellione sa-
rebbe invece molto più estesa e rischia
di diventarlo anche di più in futuro,
quando emergeranno motivi di dissidio
che finora sono rimasti sopiti. «Basta
pensare al Kurdistan – spiega – finora è
una zona che non è stata teatro di gran-
di scontri perché gli Stati Uniti si sono
premurati di tutelarne l’indipendenza.
Ma il futuro di questa zona è ancora in-
certo e nessuno può prevedere che cosa
deciderà in merito un governo iracheno
eletto a maggioranza».

Arkin non propone soluzioni, ma di
una cosa è certo. «Gli Stati Uniti do-
vrebbero stabilire una data certa per il ri-
tiro delle truppe dall’Iraq. E questa data
potrebbe essere la fine del 2005». Fino
a quando il ritiro sarà visto come inde-
finito nel tempo, secondo Arkin, la ri-
bellione troverà un motivo per sostene-
re che l’America continua ad avere am-
bizioni di controllo e indirizzo politico
dell’Iraq liberato. Arkin non teme che,
senza la presenza delle truppe alleate, il
paese precipiti irrimediabilmente nel
caos. “Caos è quello che stiamo già ve-
dendo oggi – dice – Francamente, non
saprei come definirlo altrimenti».

Ma pensare al ritiro delle truppe e a
un Iraq senza supervisione straniera
aprirebbe un altro problema, di cui la Ca-
sa Bianca sta parlando poco. «Bisogne-
rebbe ammettere che, senza le forze al-
leate che tengono una mano sulla spal-
la alla polizia e all’esercito iracheni, que-
sti ultimi utilizzerebbero con buona pro-
babilità metodi ben più violenti di quel-
li che vorremmo vedere». Secondo
Arkin, «una società come quella ira-
chena non è in grado di esprimere for-
ze di contenimento rispettose come
quelle di un paese occidentale. È un fat-
to da accettare. Inoltre, da come stanno
le cose adesso, preferirei dibattere di
questo argomento piuttosto che vedere
la polizia irachena pressoché inerte e in-
capace di assolvere al ruolo per cui è sta-
ta creata». Arkin poi attribuisce all’am-
ministrazione Bush l’errore di aver
smantellato quel che restava del vecchio
esercito iracheno. «Nelle società me-
diorientali, esercito e polizia servono
per raccogliere giovani e disoccupati. È
un modo per garantire la sicurezza in-
terna. Ma, ancora una volta, abbiamo di-
mostrato di non aver capito la reale na-
tura della società irachena».

«Il caos, figlio
di una visione

miope» 

IRAQ

Parla William Arkin, analista militare e columnist del Los Angeles Times

Secondo William Arkin, il quadro attuale mostra che l’amministrazione Bush ha sottovalutato la complessità

della società irachena. Una società violenta e pesantemente armata, in cui le divisioni non sono solo di carat-

tere politico, ma anche religioso, territoriale e etnico. E non ci sono segni che la situazione possa migliorare

dopo il 30 giugno. Gli scontri continueranno perché i terroristi vogliono dimostare che non ci sarà mai posto

per un governo iracheno sotto la tutela americana. Sarebbe quindi opportuno fissare la data certa del ritiro.

Liberati i marinai
Gli otto marinai britannici,

detenuti da lunedì scorso in Iran,

sono stati ieri rilasciati e

consegnati ai diplomatici inglesi.

Partito con una delegazione

diplomatica di sua maestà da

Mahshar, sul golfo dello Shatt al

Arab, dove era stato fatto

prigioniero, il gruppetto è

atterrato nella capitale iraniana.

Da qui, gli otto dovrebbero

lasciare la Repubblica islamica,

anche se ancora non si conosce la

data precisa. I marinai erano stati

arrestati lunedì dai Pasdaran

iraniani, i Guardiani della

rivoluzione, dopo aver sconfinato,

per un errore di rotta, nelle acque

territoriali di Teheran a bordo di

tre imbarcazioni.

QUERELLE IRAN-GB

Polizia e medici iracheni accorrono sul luogo dell’esplosione di un’autobomba a Mosul in Iraq (Mohammed Ibrahim/Ap)

La democrazia è compatibile con l’Islam? A certe condizioni
Religione musulmana e pratica democratica nell’ultimo saggio di Renzo Guolo

ITALO

MORETTI

L’11 settembre ha messo in ginocchio gli Stati Uni-
ti e seminato il terrore in Occidente, il quale sco-

pre che l’Islam produce individui che si realizzano sol-
tanto nella morte, decisi al “suicidio altruistico” nel no-
me di Dio. Dopo l’11 settembre, la paura degli atten-
tati e il bisogno di sicurezza sembrano ridare all’Oc-
cidente un senso di appartenenza. Che esprime una
domanda comune a popoli e governi: che fare con l’I-
slam? Le sue minacce potrebbero attenuarsi magari
fino a svanire solo se il mondo islamico divenisse de-
mocratico.

Ma è questa una ipotesi realistica?
È la domanda che segna e turba questo inizio di

secolo, e che Renzo Guolo, autorevole studioso dei fon-
damentalismi contemporanei e docente nelle uni-
versità di Trieste e Padova, si pone in modo ap-
profondito e articolato nel suo ultimo saggio uscito
da Laterza con un titolo diretto non privo di una ri-
sposta finale: L’Islam è compatibile con la democrazia?.

Le tesi al riguardo sono numerose e contraddit-
torie, a cominciare da quella che enuncia il politolo-
go di Harvard Samuel Huntington secondo cui, ve-
dasi il suo Lo scontro delle civiltà, il fondamentalismo
islamico non è tanto legato a particolari fasi storiche,

come l’espansione militare dell’Islam, le crociate, il co-
lonialismo, da ultimo la globalizzazione, bensì è l’ef-
fetto del rapporto tra due civiltà. Che sono entrambe
espressione di «culture e religioni universaliste le qua-
li rivendicano la propria come l’unica fede cui l’uma-
nità dovrebbe aderire».

L’ideologia di al Qaeda renderebbe oggi palese un
conflitto globale che vede bin Laden protagonista del-
la battaglia contro l’Occidente.

Fallita la strategia americana che affidava ai co-
siddetti paesi islamici moderati il controllo dei movi-
menti islamisti, è emersa negli Stati Uniti la tesi dei
neoconservatori, i neocons, centrata sulla necessità di
prevenire, anche militarmente, le minacce prima
che esse si manifestino. La ritroviamo nella National
Security Strategy del 2002, il rapporto con cui la Ca-
sa Bianca si attribuisce il diritto di colpire i paesi che
praticano o sono complici del terrorismo e si riserva
di intervenire anche laddove il terrorismo non si rie-
sca a contrastarlo. Ma gli atti di forza non risolvono il
problema, replica il gruppo dei neocons rivoluzionari
guidati da Paul Wolfowitz, occorre riformare radical-
mente le società musulmane incoraggiando le éliteche
si battono per la democrazia. E qui torna a proporsi
il quesito di fondo: è un obiettivo realizzabile, tenen-
do conto della cultura dell’Islam, o libertà e democrazia
sono incompatibili con l’Islam? Per Abu Ala Mawdudi,
che lo studia da decenni, è la teoria politica islamista

a rifiutare il concetto di democrazia. Perché la de-
mocrazia mette in discussione la sovranità divina con-
trapponendola alla sovranità popolare, perché la de-
mocrazia minaccerebbe l’unità della comunità isla-
mica, originando individualismo e ingiustizia.

E qui il saggio di Renzo Guolo ci ricorda come una
delle forme di negazione dell’individualismo e dei di-
ritti sia la condizione della donna, «uguale nella fe-
de», secondo il Corano, ma «disuguale nell’ordine
mondano», duramente discriminata e penalizzata sul
piano dei diritti famigliari. Col caso estremo dei Ta-
leban, che considerano la donna un elemento per-
turbatore dell’ordine sociale e come tale esclusa dal-
la vita pubblica; e con gli spazi che alla donna si sono
invece aperti in paesi come la Turchia, la Tunisia, l’Al-
geria, la Siria, l’Iraq e il Pakistan. Se l’Occidente guar-
da con terrore all’Islam, esso è percepito da gran par-
te del mondo musulmano come il problema di un
Islam intossicato dai modelli della cultura occidenta-
le. Prima la crisi, poi il fallimento degli stati governa-
ti  nel nome della laicità, del socialismo e del nazio-
nalismo, il crollo delle strutture importate dall’occi-
dente hanno provocato un vuoto che l’islamismo ha
colmato con una reazione antinazionalista e antioc-
cidentale, tendente a islamizzare la modernità.

L’Occidente, osserva Renzo Guolo, è rappresen-
tato come attore della perversione. Quando l’Ameri-
ca e i suoi alleati fanno cadere un governante violen-

to e odiato come Saddam Hussein, ciò viene perce-
pito come il riflesso degli interessi e delle politiche del-
l’occidente. Allo stesso modo, la politica di Israele e
quella dell’America sono viste come una manifesta-
zione della volontà occidentale di distruggere l’Islam.

Democrazia e Islam, una convivenza possibile in
un mondo in cui nessuno dei 60 paesi dell’organismo
che raggruppa i paesi musulmani risponde ai requi-
siti di un sistema democratico?

L’analisi di Renzo Guolo non lo esclude, deli-
neando le condizioni perché ciò avvenga. «Povertà,
scarsa istruzione, autoritarismo e limitazioni delle li-
bertà, mancanza di secolarizzazione e di privatizza-
zione della sfera religiosa rendono oggi difficile l’ap-
propriazione della democrazia da parte del mondo isla-
mico». Perché si impianti la democrazia, il mondo mu-
sulmano ha bisogno di un decollo economico che per-
metta alle società di modernizzarsi. La via non è
quella di chi sostiene che è necessario cambiare i re-
gimi manu militari, indicata dai neocons americani.

La strada giusta, ancorché lunga e faticosa, pas-
sa per una crescita dall’interno di élite politiche e cul-
turali appoggiate da un Occidente capace di favorire
l’ampliamento della differenziazione sociale e del
pluralismo culturale. Di un Occidente che non pre-
tenda di omogeneizzare la cultura e la politica dell’I-
slam, «cui spetta decidere che l’idea di democrazia pe-
netri nel suo sistema culturale».

L’ondata terroristica coinvolge la Turchia, a pochi giorni
dall’arrivo del presidente degli Stati Uniti George W. Bush e
dall’avvio del vertice della Nato. Due ordigni sono esplosi nelle
due città più importanti turche, Ankara e Istanbul. Il primo
ordigno, un pacco bomba, è esploso nella tarda mattinata vicino
all’hotel Hilton nella parte meridionale di Ankara, dove sabato
notte dovrebbe alloggiare Bush. Nell’esplosione sono rimaste
ferite tre persone, fra cui due poliziotti. Poche ore dopo un’altra

bomba è esplosa in un autobus a Istanbul che transitava nei pressi
di un ospedale nel quartiere residenziale di Fatih: quattro persone
sono morte e sette sono rimaste ferite. La bomba di Ankara è stata
rivendicata da un piccolo gruppo estremista di sinistra, il partito
comunista marxista leninista, responsabile in passato di attentati
di minor conto contro obiettivi governativi. Lo stesso gruppo è poi
sospettato dell’attentato di Istanbul, a quanto riferito dal
governatore della città, Muammer Guler.

L’offensiva del terrore colpisce anche la Turchia. Due ordigni esplodono ad Ankara e Istanbul
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Squadre e temi
del vertice

Stati Uniti-Ue

Il vertice fra Stati Uniti e Unione eu-
ropea, che comincerà domani a

Dromoland Castle in Irlanda, dovrà
fornire chiari risposte sulla possibile
convergenza nel mondo occidentale
sulle questioni politiche ed econo-
miche che negli ultimi mesi hanno
provocato una frattura fra le due spon-
de dell’Atlantico. Ma guardiamo nel
dettaglio sia le delegazioni che gli ar-
gomenti che saranno trattati duran-
te il weekend irlandese.

Le squadre
Per gli Stati Uniti saranno presenti i
più alti gradi dell’amministrazione. Il
presidente George W. Bush sarà ac-
compagnato dal segretario di stato,
Colin Powell, dal consigliere per la si-
curezza nazionale, Condoleeza Rice,
dal segretario al commercio, Don
Evans e, probabilmente, dal rappre-
sentante per il commercio statuni-
tense, Bob Zoellick.

L’Unione europea invece sarà rap-
presentata da Bertie Ahern, primo
ministro irlandese che regge la pre-
sidenza di turno, da Romano Prodi,
presidente della Commissione euro-
pea, da Javier Solana, responsabile
della politica estera dell’Unione e dai
commissari Chris Patten (Relazioni
esterne), Pascal Lamy (Commercio) e
Loyola De Palacio (Trasporti ed ener-
gia).

L’agenda
Sono sette i temi che verranno trattati
dalle due delegazioni.

Si discuterà della questione ira-
chena. In particolar modo, verranno
trattati i nodi del debito estero e del
concreto supporto alle elezioni in pro-
gramma per l’inizio del prossimo an-
no.

Ma si discuterà, più in generale,
della sorte dell’intero Medio Oriente.
Si dovrebbe porre l’accento sulla ne-
cessità che le riforme verso demo-
crazia e libero mercato siano pro-
mosse principalmente dagli stessi
paesi mediorientali. Verrà tuttavia as-
sicurata una assistenza finanziaria
collegata ai risultati ottenuti, soprat-
tutto quelli nel campo dell’educazio-
ne.

Altra situazione critica, oggetto
degli incontri, sarà la guerra civile in
Sudan, nella regione del Darfur. Le
due parti dovrebbero accordarsi per
fornire un aiuto per il cessate il fuo-
co e per l’assistenza alla popolazione
in fuga.

Un nodo ancora tutto da scio-
gliere riguarda le misure da adottare
per combattere il terrorismo inter-
nazionale. Non si è arrivati ad un
consenso e, come riportato da un di-
plomatico statunitense, si negozia
«una questione ancora aperta».

Le due parti invece si mostrano in
sintonia sulla necessità di lavorare
insieme, anche tramite il mezzo for-
male di un trattato internazionale,
sulla non-proliferazione delle armi
di distruzione di massa. A questo
proposito, sarà indicata la Libia come
esempio positivo di rinuncia al pro-
gramma nucleare.

Identità di vedute anche sulla ne-
cessità di rifornire periodicamente il
Global Fund per la lotta all’aids, alla tu-
bercolosi e alla malaria. Fino ad oggi
l’Unione ha versato una cifra che si ag-
gira attorno al miliardo e mezzo di
dollari mentre gli Usa ne hanno do-
nato 622 milioni.

Altro obiettivo sul quale ancora
non si è trovato un terreno comune
e si prevedono dibattiti accesi è quel-
lo del rafforzamento della partnership
economica fra le due aree. In questi
giorni è infatti saltato il patto “Open
sky” per la creazione di un canale uni-
co nel traffico aereo.

Ultimo tema sarà la ratifica del-
l’accordo già raggiunto sulla compa-
tibilità del sistema di navigazione sa-
tellitare europeo Galileo con quello
statunitense, Gps.

��

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Il 30 giugno il ministro degli affari
sociali, Jean-Louis Borloo presen-

terà il “nuovo piano per l’occupazio-
ne”. Gli ultimi dati sull’economia
francese sono un po’ più ottimistici:
secondo l’Insee (l’Istat francese) l’at-
tività economica dovrebbe crescere
del 2,4% quest’anno (contro lo 0,3%
nel 2003). Ma la ripresa non dovreb-
be avere effetti sull’occupazione: il
tasso di disoccupazione resterà altis-
simo, al 9,9%. L’economia francese ha
perso 70mila posti di lavoro nel 2003
e ancora 17mila nel 2004. Nel frat-
tempo, il governo Raffarin è alle pre-
se con la riforma dell’assicurazione
malattia, che è in forte deficit, men-
tre l’agitazione sociale cresce, in par-
ticolare quella legata alla liberalizza-
zione dell’energia, che deve compor-
tare una riforma delo statuto di Eff
(l’Enel francese), che da impresa di in-
teresse pubblico, con tutti i vantaggi
che comporta, dovrà trasformarsi in
una società anonima per fronteg-
gaiare la concorrenza introdotta nel
settore.

In questo contesto, il “nuovo pia-
no per l’occupazione” di Borloo non
conterrà un attacco in piena regola al-
le 35 ore. La riforma più emblemati-
ca del governo del socialista Jospin
non verrà modificata per legge, ma
verrà rosicchiata a piccoli bocconcini.
Borloo ha già dichiarato che la sua
riforma sarà tesa a fluidificare il mer-
cato del lavoro. Il termine “flessibilità”
è bandito anche dalla destra al pote-

re, vista la resistenza che suscita tra i
lavoratori francesi. Sarà sostituito da
“elasticità” (souplesse). Una delle prin-
cipali richieste del Medef (la Confin-
dustria francese) è la «semplificazio-
ne del mercato del lavoro»: il padro-
nato chiede che gli accordi a livello di
impresa abbiano la meglio su quelli
di categoria. La stessa proposta è con-
tenuta nel rapporto parlamentare, re-
so noto nell’aprile scorso e poi ri-
messo nel cassetto (l’Ump ha perso
clamorosamente le regionali e non è
andata bene alle europee), di “valuta-
zione” delle leggi Aubry sulla ridu-
zione del tempo di lavoro. Il rappor-
to, che è stato presentato all’Assem-
blea dall’esponente di punta dell’ul-
traliberismo dell’Ump, Hervé Novel-
li, è molto severo sulle 35 ore. «Vin-
colanti», «complesse», «rigide», ad-
dirittura «handicappanti» e «perver-
se». Una presa di posizione troppo ra-
dicale, però, anche gli occhi di Jacques
Chirac, che non era per nulla d’ac-
cordo sulla richiesta di istituire una
commissione d’inchiesta parlamen-
tare sulle 35 ore, prima richiesta di
Novelli, poi ridotta a missione di va-
lutazione. Per Chirac la richiesta era
semplicemente «imbecille», visto il
momento poco opportuno.

I tre successivi governi Raffarin
sono sempre stati ambigui sulle 35
ore. Dal punto di vista dell’analisi, il
rigetto è chiaro. Ma la prudenza re-
gna. Raffarin stesso ha precisato che
«non ci sarà nessuna modifica nel-
l’immediato». La politica seguita dal
2002 ad oggi è stata alterna: molta pru-
denza e dichiarazioni a sfondo “so-
ciale”, numerosi tentativi di libera-

lizzare il mercato del lavoro e qualche
passo indietro sotto la pressione del-
la contestazione. Persino il presiden-
te del Medef, Ernest-Antoine de Seil-
lière, ammette che la legge non può
essere modificata dall’alto, perché si
rischierebbe di «fare un salto nel buoi
e di provocare delle difficoltà».

Il mercato del lavoro francese si è
molto diversificato negli ultimi anni.
La legge sulla riduzione del tempo di
lavoro non ha impedito, per esempio,
un’esplosione del part time (i dati del
2002 lo pongono al 16,2% del totale
dei contratti di lavoro). Crescita espo-
nenziale anche per i contratti a dura-
ta determinata e per il lavoro in affit-
to. I critici delle 35 ore, anche a sini-
stra, sottolineano che questa misura
è stata contemporanea (per alcuni ha
contribuiuto ad accelerare il feno-
meno) di una spaccatura del mondo
del lavoro: da un lato gli assunti a tem-
po indeterminato, passati a 35 ore e

dall’altro la giugla del precariato e dei
contratti atipici. In alcuni settori, co-
me in quello ospedaliero, in man-
canza delle necessarie assunzioni, le
35 ore hanno fatto esplodere una si-
tuazione già fragile, con scioperi e pro-
teste per un carico di lavoro non più
assicurato da sufficiente personale.

I socialisti si difendono. Per ri-
spondere al rapporto della missione
di valutazione di Novelli, il Ps ha pub-
blicato un “contro-rapporto” dal tito-
lo «Le 35 ore: la riforma che funzio-
na». Secondo i socialisti, al contrario
delle accuse che vengono rivolte alla
legge Aubry, «lungi dal sostituirsi al-
le trattative, la riduzione del tempo di
lavoro ha al contrario favorito un for-
midabile rilancio del dialogo sociale».
Secondo il contro-rapporto socialista,
«c’è consenso tra gli esperti» sul fat-
to che le 35 ore abbiano «spinto la cre-
scita e l’occupazione». I socialisti af-
fermano che le 35 ore hanno per-

messo la creazione di 350mila posti
di lavoro e a salvarne 50mila. Conte-
stano anche i costi eccessivi che sono
rimproverati alla riforma: il Ps li va-
luta a 13mila euro per posto di lavo-
ro, cosa che fa delle 35 ore «una del-
le misure di sostegno all’occupazione
meno costose per il bilancio dello sta-
to per ogni posto di lavoro creato».

Ma la filosofia del ministro Borloo
è di tutt’altra scuola. Il “nuovo piano
per l’occupazione” tenderà da un la-
to a rendere più fluido il mercato del
lavoro, per facilitare l’accesso al primo
impiego (800mila contratti di inte-
grazione saranno proposti ai giovani,
ha promesso Raffarin), per aumen-
tare la disponibilità dei disoccupati
(verranno istituite delle “case delle
risorse umane” per accompagnare i
disoccupati nella ricerca di un lavoro,
cosa che significa che ci saranno con-
trolli accresciuti per evitare frodi e ri-
fiuti ingiustificati).

Addio alle 35 ore
con “souplesse”

FRANCIA

Il “nuovo piano per l’occupazione” del ministro degli affari sociali, Jean-Louis Borloo

La riforma più emblematica del governo del socialista Jospin non verrà mo-

dificata per legge, ma verrà rosicchiata a piccoli bocconcini. Borloo ha già di-

chiarato che la sua riforma sarà tesa a fluidificare il mercato del lavoro. Il ter-

mine “flessibilità” è bandito anche dalla destra al potere, vista la resistenza

che suscita tra i lavoratori francesi. Sarà sostituito da “elasticità” (souplesse)

Un impiegato della società Electricité de France protesta davanti a un mucchio di contatori elettrici a Marsiglia (Claude Paris/Ap)

La Corte amministrativa federale di Lipsia, ha
dato il via libera, mercoledì, alla pubblicazione
dei dossier della Stasi – ex servizio segreto della
Germania dell’est – sull’ex cancellliere Helmut
Kohl, ad eccezione delle informazioni private. La
sentenza di Lipsia, giunta a termine di dispute
durate anni, arriva dopo un ricorso presentato in
settembre dallo stesso ex-cancelliere.

I dossier della Stasi su Kohl

L’associazione delle vittime dell’olocausto per
la restituzione delle opere d’arte, ha promosso
un’azione legale nei confronti della Germania
chiedendo un risarcimento di 18 miliardi di
dollari. Poi sarà la volta di Austria, Usa, Francia.
Secondo il legale dell’associazione, Ed Fagan, la
Germania avrebbe sottratto agli ebrei 2000
opere d’arte di immenso valore.

Opere d’arte sottratte agli ebrei

L’amministrazione della città di S. Pietroburgo
ha lanciato un piano per la privatizzazione di
oltre 2000 palazzi storici, alcuni di epoca zarista,
con lo scopo di salvarli dal degrado, dal
momento che il governo non dispone dei mezzi
economici necessari per ristrutturare il centro
storico della città. Magnati del petrolio russo,
come Abramovich, si sarebbero già fatti avanti.

“Privatizzata” S. Pietroburgo

Dalle colonne del quotidiano Bild, esponenti
della Cdu tedesca hanno annunciato ieri che
Wolfgang Schaeuble, ex-delfino di Helmut
Kohl, è in corsa per la massima carica politica
europea. La candidatura di Schaeuble, alla
poltrona del dopo-Prodi, potrebbe essere
accolta positivamente anche dallo stesso
cancelliere Gerhard Schörder.

La Cdu candida Schaeuble alla Ue

Tramonta l’era Schröder, Merkel ha già la lista dei ministri
Al cancelliere incoraggiamenti solo dagli industriali. E la leader della Cdu è pronta a prenderne il posto

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Per la socialdemocrazia tedesca è cominciata
una nuova era – scrive il settimanale Stern –

cioè l’era post-Schröder. L’era di un ricambio ge-
nerazionale che vede tramontare l’autorità per-
sonale di un leader il cui presunto carisma avreb-
be voluto essere – lasciati in secondo piano pro-
grammi e ideologie – l’elemento preminente di
una riedizione aggiornata del partito di Willy
Brandt nel passaggio da un secolo all’altro. Un
ricambio generazionale che – dopo l’uscita di sce-
na di Lafontaine e di Scharping – sta per mette-
re fuori gioco l’ultimo dei tre epigoni di Brandt:
il cancelliere Schröder.

«Io non posso seguire nessuna altra politica»
è l’imperativo categorico che Schröder ha rivol-
to ai tedeschi – nonostante il suo partito risulti
ridotto ai minimi storici degli ultimi 60 anni –
per giustificare e confermare l’impegno a non ri-
nunciare alla sua Agenda 2010. È un’afferma-
zione che fa pensare alle forme di potere perso-
nale del Reichskanzler nell’era bismarckiana, po-
co adatte a puntualizzare le forze politiche. An-
corché Bismarck – non certo un politico di sini-
stra – avesse avviato nel 1883 la formazione di uno
stato sociale tedesco.

Alla socialdemocrazia tedesca è stata attri-
buita ora un’altra Agenda – aggiunge lo Stern –
la nuova «Agenda 13 giugno». Ossia la data in
cui la Spd è scesa al 20% o poco più dei suffragi
europei, segnando la fine del suo imperium : un
fatale contraccolpo che le fa perdere il tradizio-
nale ruolo di democrazia sociale, assunto ben 140
anni fa.

L’edizione domenicale del quotidiano Frank-
furter Allgemeine commenta l’irremovibilità di
Schröder citando lo storico francese Alexis de Toc-
queville: «Il pericoloso momento di un cattivo go-
verno è arrivato, se esso comincia a riformare se
stesso». E continua: «Anche il riformista Gor-
baciov avrebbe dovuto modernizzare l’Unione so-
vietica e non liquidarla con il caos. Al punto che
ne rimase coinvolto egli stesso, cadendo».

Come se non fosse già stato causa – con il suo
stop and go degli ultimi mesi nel portare avanti
le riforme – di un malessere collettivo sia per chi
vuole le riforme sociali e sia per chi non le vuo-
le, Schröder non si preoccupa ora più di tanto che
i suoi compagni di partito lo seguano o no verso
i traguardi della sua Agenda 2010. E che ogni gior-
no decine e decine di iscritti abbandonino la Spd.

Intanto le punte oligarchiche e le basi della
Spd sono avvilite per il non governo a Berlino e
preoccupate di sapere non tanto se fra due anni
il partito ritornerà alla guida politica del paese

quanto, ancor più, quale sarà la sorte che toccherà
in futuro alla socialdemocrazia tedesca. 

Schröder s’adagia sugli incoraggiamenti del
mondo industriale tedesco e dell’opposizione
nel Bundestag, che possono servire ben poco a
un cancelliere espressione della sinistra. Come
non servirono a nulla a Gorbaciov gli entusiasmi
che gli occidentali gli tributarono nel momento
della svolta russa. Schröder sa che non è facile
disarcionare un cancelliere in carica: il ruolo è pro-
tetto dall’articolo 67 della costituzione federale sul
voto di sfiducia costruttivo, che prevede che la re-
voca del cancelliere federale avvenga solo se ri-
chiesta, a maggioranza dei suoi membri, dalla
Bundestag, che deve anche eleggere un succes-
sore.

Joschka Fischer, vicecancelliere verde e mi-
nistro degli esteri, non sembra aver dubbi che l’e-
ra della coalizione rosso-verde si stia avviando al-
la fine. E ha cominciato a scrivere le sue memo-
rie, che entro il 2006 potrebbero essere com-
pendiate  in un ottimo bestseller. 

La signora Angela Merkel, dal canto suo,
non sta perdendo tempo nel delineare una com-
pagine di ministri per la formazione di una fu-
tura coalizione federale di governo nero-gialla op-
pure anche – all’occorrenza – nero-verde. E po-
co importa alla «Thatcher tedesca» che qualche
grosso evento – una guerra o qualche altra cala-

mità – possa giovare a Schröder per salvare an-
cora una volta il suo cancellierato. A lei importa
soprattutto che il cancelliere in carica riesca ad
attuare – prima che si riaprano le urne del 2006
– le scabrose e problematiche riforme della fa-
mosa Agenda 2010. Perché a cose fatte risulte-
rebbe a lei ben più agevole reggere le sorti del
grande paese dal 2006 al 2010. E passare alla sto-
ria come la prima donna, per di più della ex Ddr,
che ha ricoperto la carica di cancelliere federale.

Resta da capire infine quale significato pos-
sa avere avuto la storica stretta di mano tra Lafon-
taine e Müntefering. Un gesto sbrigativo che è
avvenuto al recente congresso Spd nel Saarland
– la roccaforte lafontainiana – dopo 5 anni dal
grande distacco tra l’allora capo della Spd, che do-
minava il 40% dei voti, e il leader della Spd che
oggi ne domina solo il 21%.

Lafontaine è l’unico politico che, volendolo,
potrebbe ancor’oggi calmare gli animi della si-
nistra socialdemocratica. Ma è nettamente con-
trario alle riforme concepite da Schröder. E a Saar-
brücken l’effetto della stretta di mano – immor-
talata da tutti i media tedeschi – si è dissolto nel
momento in cui Müntefering ha ribadito pe-
santemente alla platea congressuale il valore del
riformismo di Schröder e – per contro – Lafon-
taine ne ha riconfermato seccamente la sua pie-
na contrarietà.
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RAFFAELLA CASCIOLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Non è più tempo di rimpianti. Gianfranco Fini deve
tirare fuori un’idea. E in fretta, se non vuole che an-

che questa volta, come è capitato quattro mesi fa, sia ac-
contentato a parole. Nei fatti le competenze sono rima-
ste ad altri. Il vicepremier sa che, se perde questo treno,
ipoteca la credibilità di An presso l’elettorato. Il suo elet-
torato.

C’è poi da aggiungere che, anche all’interno del par-
tito, o riesce a posizionare i suoi uomini là dove scor-
rono i flussi delle risorse o il malcontento è destinato a
salire come una marea impazzita. Ha poco tempo: ap-
pena undici giorni, se prendiamo il termine del 5 luglio
per la presentazione del Dpef all’Ecofin, per cercare di
imporre una svolta alla politica economica e sociale del
governo. Nulla è perduto, ma questa volta An, se vuole
portare a casa qualcosa, deve volare basso. Dalla fabbrica
delle idee di Fini sono uscite in questi tre anni richieste
di politiche ad hoc per i ceti medi, una riduzione dell’I-
rap per le imprese, la richiesta di soldi per i contratti pub-
blici, una maggiore attenzione per il Meridione, la dis-
ponibilità a un maggior dialogo con il sindacato, una sen-
sibilità particolare per  il made in Italy. Politiche che si
sono perse nel vuoto dei corridoi del ministero dell’e-
conomia dove Tremonti ha sempre tenuto ben stretti i
cordoni della borsa. Ora An deve gettare la maschera.
L’assalto in realtà non è più alla poltrona di Quintino Sel-
la, visto che per il momento Tremonti è inamovibile. L’o-
biettivo è quello di occupare strategicamente quei posti
chiave dai quali finora è sempre stata esclusa per poter
tornare a dialogare con le piccole e medie imprese, so-
prattutto del Sud, ma anche con i dipendenti pubblici e
una parte consistente del sindacato. Non solo Ugl, tan-
to per capirsi.

Cassa depositi e prestiti, un tragico errore
Sulla trasformazione in spa, il partito di Fini ha commesso
un tragico errore. E ora rischia di pagarne le conseguen-
ze. Si tratta di uno snodo nevralgico per il controllo di lar-
ga parte del flusso di denaro nel paese, appalti inclusi. Con
l’ultima manovra, Tremonti ha trasformato quello che
dall’800 ad oggi è stato il polmone finanziario degli enti
locali in una merchant bank personale. Un obiettivo per-
seguito fin dal suo insediamento in via Venti Settembre
se è vero che negli ultimi tre anni si è ridotta dal 45 al 30%
la percentuale di finanziamenti della cassa agli enti loca-
li. L’operazione sulla cassa, tuttavia, non è servita solo a
far scomparire 800 milioni di euro dal debito pubblico (
quasi il doppio di quanto guadagnato solo ieri da Media-
set con l’esordio di Telecinco nella Borsa spagnola), quan-
to piuttosto a costituire una società che eroga finanziamenti
alle imprese. La Cassa depositi e prestiti spa fin dalla na-
scita è stata blindata dal ministro del tesoro con il diret-
tore generale Antonino Turicchi e con il presidente Sal-
vatore Rebecchini. An non ha saputo intuire il business
e, nel momento cruciale, è stata colpevolmente assente.
Ora punta ad ottenere un posto nel cda della Cassa la cui
liquidità ammonta a 200 miliardi di euro di cui solo 100
sarebbero mediamente utilizzati per i mutui agli enti lo-
cali. Un posto nel cda perché è lì che si prendono le deci-
sioni per i finanziamenti, anche della Infrastrutture Spa.
Un posto per riequilibrare un cda che potrebbe guardare
soprattutto al Nord vista la non equa distribuzione sul ter-
ritorio delle fondazioni bancarie. Un posto in cda anche
per sbarrare il passo al tesoro che è intestatario di tutti i
conti della Cassa.

Cartolarizzazioni, esplode un problema sociale
Alla parola Scip 2 An si è defilata, quando si è parlato di Scip
3 Fini si è addirittura tappato le orecchie. E dire che le so-
cietà che gestiscono le operazioni di cartolarizzazione degli
immobili all’inizio avevano fatto gridare al business visto il

di attribuiti dal quadro comunitario di sostegno 2000-2006:
Molise (422 milioni di euro) Campania (6,9 miliardi), Puglia
(4,7 miliardi), Basilicata (1,2 miliardi), Calabria (3,7 miliar-
di), Sicilia (7.6 miliardi) e Sardegna (3,9 miliardi). Le chiavi
della cassaforte appartengono al presidente del consiglio, ma
la loro gestione fino ad ora è stata soltanto del ministro del-
l’economia. Dal Cipe passano le decisioni che contano.
Quelle che aiutano a creare il consenso. Fini avrebbe volu-
to presiedere direttamente il Comitato, ma Berlusconi gli ha
fatto presente che la costituzione assegna al premier questo
compito, non al vicepremier. Così An ha deciso di ripiega-
re sulla poltrona del viceministro dell’economia. 

Gli assegni post-datati di Micciché
Li chiamano così al ministero i decreti un po’ fantasma che
il viceministro con delega al Mezzogiorno riesce a portare a
casa per il Sud. Raramente, infatti, la copertura esiste già al
momento della concessione. Solitamente occorre qualche an-
no perché l’erogazione avvenga davvero. A dicembre 2003 un
rapporto del ministero delle attività produttive rilevava che,
a fronte di un giudizio positivo sui contratti di programma
come strumento per attivare investimenti, «non mancano al-
cuni aspetti di criticità: per un certo numero di contratti non
risulta ancora effettuata alcuna erogazione delle agevolazio-
ni concesse». Antonio Marzano cercava di fare le pulci a Tre-
monti? Sì, e si proponeva anche di avviare un’attività di mo-
nitoraggio «al fine di proporre al Cipe le necessarie deter-
minazioni». E non soltanto i soldi per i contratti di programma
non sono stati erogati. Risultano largamente  inattuati anche
gli interventi comunitari nelle aree Obiettivo 1. Su queste ri-
sorse An vorrebbe mettere le mani. «Serve un’unica re-
sponsabilità sul Mezzogiorno» vanno ripetendo Fini e Ale-
manno. Infatti c’è. Ma è del ministro Tremonti.

Come collaborano An e Fi
Importato a livello locale, il modello nazionale della gestio-
ne delle risorse e dei rapporti tra Forza Italia e An dà luogo
a un quadretto per niente rassicurante. Per il futuro della co-
alizione. Esempio eclatante: la Puglia. La guerra tra il presi-
dente della regione, Raffaele Fitto, e il leader di An, Salva-
tore Tatarella, si è consumata in modo cruento. Il fratello del-
lo scomparso ex vicepresidente del consiglio del primo go-
verno Berlusconi non ha mai gradito la caccia  che Fitto da-
va ai dirigenti locali di An. Il braccio di ferro durato un an-
no ha costretto Tatarella – che voleva candidarsi sindaco – a
un passo indietro, ma la vendetta è stata dura: Lo Buono, pro-
prietario della Gazzetta del Mezzogiorno e presidente della
Fiera del Levante, azzurro ma non di osservanza berlusco-
niana, ha perso male; ora tutti nella Cdl devono raccogliere
i cocci. E An non riesce neanche a entrare nella partita del-
l’Acquedotto pugliese.

Pmi, sulla carta gli incentivi ottenuti da An
Che le piccole e medie imprese siano il cuore della politica
del partito di Fini non c’è dubbio. Tuttavia, proprio ora che
An chiede una riduzione graduale dell’Irap si scopre che le
pmi non sono poi così interessate ad una tassa definita per
anni iniqua perché insiste sul costo del lavoro. Ridurre l’I-
rap non risolverebbe i problemi delle piccole e medie imprese
meridionali, mentre invece aiuterebbe quelle di medie di-
mensioni settentrionali che hanno un elevato numero di di-
pendenti e sostengono ampi oneri finanziari. La partita su-
gli incentivi per il Sud è invece aperta. An ha conquistato in
Finanziaria  per il 2004 35 milioni per la promozione  del
made in Italy e la defiscalizzazione degli investimenti in ri-
cerca. Aveva chiesto di più. Anche qui si scontra più che con
i parametri di Bruxelles sui conti pubblici con un Tremon-
ti a senso unico.

Il caso Alitalia. Dove lo sfogo è iniziato
Non va proprio giù a Fini e ai suoi che quegli aiuti statali chie-
sti un paio di mesi fa dall’ex amministratore delegato di Ali-
talia, Marco Zanichelli, sostenuto da An, siano stati conces-
si ora con il prestito ponte a Giancarlo Cimoli. An ancora una
volta ha chinato la testa. C’è da chiedersi fino a quando.

Quello 
che Fini 
non dice

LA RESA DEI CONTI

Il vero oggetto della verifica. Lo scontro di potere sulle stanze dei bottoni dell’economia italiana

Gianfranco Fini (Foto Agf)

Un equivoco è al centro del dialogo di gover-
no di questi giorni, l’ha generato lo stesso pre-

sidente del consiglio e lo hanno alimentato via via
i diversi membri della coalizione. Un equivoco che
rischia di costare all’Italia qualcosa di più della or-
mai scarsa credibilità internazionale dell’esecuti-
vo Berlusconi. Come chiamare una manovra bis
con un termine che non ricordi l’odiosa pratica del-
la prima repubblica, ma che in sostanza sia la stes-
sa cosa? Un equivoco che, al di là dei sofismi lin-
guistici del Cavaliere, è stato svelato ieri dalla
Commissione europea. 

Ad un mese di distanza dalle Considerazio-
ni finali del governatore della Banca d’Italia, Bru-
xelles dà ragione a Fazio e avverte l’Italia che, in
assenza di misure correttive, il rapporto deficit-Pil
raggiungerà il 4%. A Roma l’esecutivo Berlusco-
ni – troppo intento a mantenere sotto la cenere i

regolamenti di conti postelettorali – resta sordo
ai richiami della Confindustria che chiede subi-
to la manovra ma guarda con attenzione spa-
smodica al 5 luglio, data in cui l’Ecofin a Bruxel-
les dovrà decidere se inviare all’Italia il cartellino
giallo (early warning) per deficit eccessivo nel
2004.  Sì, è vero, l’Italia è in buona compagnia vi-
sto che la Commissione europea ha formalizza-
to la sua proposta di procedura sull’esistenza di
un deficit eccessivo contro 7 paesi: Grecia, Malta,
Cipro, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Un-
gheria. Tuttavia la commissione ritiene che la si-
tuazione sia particolarmente seria per l’Italia, il Bel-
gio, la Germania e la Francia.

L’Italia in particolare non avrebbe compiuto i
necessari passi in avanti per ridurre il rapporto tra
debito e Pil: «Il debito è proiettato verso uno sta-
bile 106% del Pil per quest’anno e per il prossimo.

Secondo Bruxelles, la revisione al rialzo del valo-
re debito-Pil, per quest’anno «riflette l’impatto di
transazioni che aumentano il debito» e «confer-
ma il persistente e crescente divario fra il fabbiso-
gno» e la soglia del 3%: per il 2004 il fabbisogno
è infatti stimato ufficialmente al 5,3% del Pil.

La commissione è particolarmente preoccu-
pata per la situazione italiana visto che il deficit
resta contenuto solo grazie a misure una tantum.
Proprio sul fronte del deficit Bruxelles ha rim-
proverato il governo italiano per aver sovrastimato
la crescita economica per il 2003. D’altra parte, il
previsto «declino marginale della ratio del debito
nel 2004 potrebbe essere raggiunto solo grazie a
privatizzazioni e disposizioni di altri asset finan-
ziari, le cui procedure sono stimate a 21 miliardi
di euro, circa l’1,6% del Pil». 

Per il responsabile economico della Marghe-

rita Enrico Letta «Berlusconi si è mangiato tutto
il fieno che Prodi e Ciampi avevano messo in ca-
scina» secondo cui il messaggio di Bruxelles cer-
tifica il fallimento «delle politiche del governo».
Secondo l’ex ministro dell’industria il dato di ieri
è da leggere in parallelo con l'azzeramento del-
l'avanzo primario avvenuto in questi tre anni di
governo Berlusconi.

Di fronte ad una simile debacle di numeri e
cifre che mette una pesante ipoteca sulla soste-
nibilità a lungo termine delle finanze pubbliche,
a Roma invece di pensare al rischio di un declas-
samento dei rating internazionali sul debito pub-
blico va in scena il braccio di ferro Berlusconi-Tre-
monti da un lato, An dall’altro. Nel mezzo il mi-
nistro Buttiglione che ieri, interprete di una com-
media degli equivoci, ha spiegato alla stampa che
l’annunciata manovra correttiva aggiuntiva sui

conti pubblici non potrà essere approvata prima
del 5 luglio. Non era difficile immaginarlo visto
che non solo non è stata ancora presentata, ma
anche perché non si comprende se si tratterà di
un pacchetto articolato di misure correttive e mi-
sure per lo sviluppo in cui saranno inseriti anche
i provvedimenti per una riduzione fiscale.

Berlusconi comunque non rinuncia alla pra-
tica di sempre, ovvero l’esclusione degli alleati dai
vertici decisionali. Ieri, nel corso di una riunio-
ne a palazzo Grazioli tra il premier, Tremonti, la
Moratti, Gianni Letta, il direttore generale del Te-
soro Siniscalco e il ragioniere generale dello
Stato Grilli, sono stati affrontati i nodi più stret-
ti di finanza pubblica. Per scoprire le carte oc-
correrà attendere la fine della prossima settimana
anche se c’è da giurarlo sarà ancora finanza
creativa. (ra.c.)

Ora anche An segue il delirio creativo di Tremonti. Riccardo Pedrizzi,
presidente della commissione Finanze e Tesoro della Camera, arriva a
sostenere che l’ipotesi di prevedere nel Dpef un progetto relativo alle
ipoteche sulle case di proprietà può sostenere il credito al consumo,
convincere le famiglie ad essere meno prudenti negli acquisti, rimuovendo
l'incertezza sul loro reddito disponibile nell'immediato e nel futuro».
Insomma, indebitiamoci oggi che non abbiamo soldi, sperando in futuro di
averne di più. 

Una iniziativa che si commenta da sè per il parlamentare della Margherita
Roberto Giachetti secondo cui «più che di finanza creativa ormai siamo al
colmo della disperazione: il governo e la maggioranza hanno carpito la
buona fede degli italiani allettandoli con la promessa di meno tasse per tutti
perché questa era la strada per rimettere in moto i consumi e far ripartire
l’economia». Per Giachetti dopo tre anni siamo al «più ipoteche per tutti»:
avevano promesso di non mettere le mani nelle tasche degli italiani, ora gli
sfilano direttamente le case.

Se anche An segue l’esempio creativo di Tremonti, arrivano «più ipoteche» sulle case per tutti gli italiani

fiume di soldi che controllavano. La seconda operazione, tut-
tavia, dopo il prestito ponte di 800 milioni di euro per rim-
borsare ad aprile la prima tranche di obbligazioni, rischia di
essere un’arma a doppio taglio e soprattutto di trasformarsi
in un boomerang sociale. Se si considera che Scip2 riguar-
da 62.880 unità immobiliari di cui il 52,4% è localizzata a
Roma è evidente che non solo esiste un problema per il mer-
cato di riassorbire un’offerta così ampia ma anche che tra bre-
ve si assisterà ad un aumento delle richieste al comune di
case popolari da parte di chi non è in grado di comprarsi le
case in questione. 

L’assalto al Cipe. Una poltrona per Baldassarri
È quello che vorrebbe compiere An. Mettendo un suo uo-
mo di punta, il viceministro Mario Baldassarri, al posto di
Gianfranco Micciché. Il Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica, infatti, è la vera cassaforte nella
quale sono rinchiusi i pochi soldi disponibili per stipulare
contratti di programma, finanziare investimenti, scegliere
chi e cosa promuovere, distribuire le risorse alle regioni obiet-
tivo 1, a quelle regioni, cioè, che l’Unione europea conside-
ra bisognose di sostegno per lo sviluppo. Sono sette, tutte di
grande interesse per An, e piuttosto consistenti sono i fon-

Bruxelles insiste: il governo italiano non sta facendo il suo dovere sui conti pubblici, sta in piedi solo
con le una tantum e sovrastima la crescita. A Roma fanno finta di niente ma preparano la stangata
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La Margherita esprime solidarietà agli
immigrati di Roma e sostegno alla loro protesta
di ieri davanti a palazzo Valentini contro i ritardi
per ottenere i permessi di soggiorno. Per
Giachetti si tratta dell’ennesimo fallimento
della legge Bossi-Fini, che non ha previsto fondi
adeguati per consentire al mnistero dell’Interno
di aumentare l’organico delle questure.

Fallimento della legge Bossi-Fini

Ieri in Puglia il centrosinistra ha chiuso la
campagna elettorale. Erano presenti leader
nazionali e locali, parlamentari nonchè il
coordinatore di Uniti per l’Ulivo, Francesco
Rutelli, ma la Rai ha disertato la manifestazione
sia dal punto di vista nazionale che locale.
Scalera della Margherita annuncia che chiederà
l’intervento della commissione di vigilanza.

«La Rai censura l’opposizione»

Nel giorno dell’insediamento al comune di
Bologna, il neo sindaco Sergio Cofferati si è
recato ieri in questura accompagnato
dall’avvocato penalista Giuseppe Giampaolo.
Circa le voci circolate  sulle minacce scritte che
avrebbe ricevuto, Cofferati non ha confernato nè
smentito. «Le deduzioni sono vostre» ha
risposto alle domande dei giornalisti.

Cofferati non smentisce minacce

La Margherita ha presentato una proposta
di legge (a prima firma Pasetto) per
avvicinare il sistema dei trasporti pubblici agli
standard europei e per spostare una parte
rilevante della mobilità dall’uso individuale ai
servizi di trasporto collettivi e puliti. Non si
tratta dunque solo di un intervento normativo
ma sono previste anche misure finanziarie.

Trasporto, Pdl della Margherita

Insomma, la coperta è corta: un si-
stema di assistenza dalla culla alla

tomba costa troppo, le economie sono
quelle che sono e dunque l’imperativo
è far quadrare i conti, welfare o non
welfare. L’argomentazione è nota, ri-
petuta da più parti politiche, non solo
del centrodestra. E, in ogni caso, leit mo-
tiv della deregulation - associata a un
certo disinteresse - che sta caratteriz-
zando, nel settore delle politiche sociali,
l’azione del governo Berlusconi. Ma gli
italiani non ci stanno, al loro sistema
di garanzie sociali sono piuttosto affe-
zionati e sarebbero disposti a pagare
più tasse per avere più servizi. A que-
sta conclusione (fra le altre), che met-
te in evidenza un trend di fondo, era
giunta la prima parte della indagine

“Quale welfare per l’Italia delle regio-
ni”, svolta dall’associazione “Nuovo
welfare” in collaborazione con Unicab
e con la fondazione Bnc. Un vero e pro-
prio sondaggio effettuato su oltre 20mi-
la cittadini (circa 1.100 per regione). 

Nella seconda parte, appena usci-
ta, l’associazione ha chiesto ai cittadi-
ni di dare un voto in materia di welfa-
re e di politiche sanitarie alle proprie
regioni. Emergono così tre Italie ben
distinte: il nord tutto sommato soddi-
sfa, il centro se la cava ma nel meri-
dione il malcontento è piuttosto alto,
soprattutto per quanto riguarda sanità
e lavoro (ma non solo). Per certi versi
una conferma. «In regioni come il
Piemonte, la Lombardia o l’Emilia Ro-
magna - dice il presidente di “Nuovo

welfare”, Emiliano Monteverde - i giu-
dizi dei cittadini sono in genere posi-
tivi. Qui, per tradizione, le reti sociali
e l’integrazione dei servizi sono prati-
ca consolidata, condivisa e partecipa-
ta». Non è così altrove. Al sud, per
esempio, la valutazione sulle politiche
per il lavoro è nettamente negativa: il
61% degli intervistati ha dato un voto
non positivo contro il 37%, nelle Isole
il 62% contro il 35%. Idem dicasi per
quanto riguarda le aspettative sulla ri-
spondenza alle esigenze dei cittadini
del sistema sanitario: il 73% degli in-
tervistati calabresi e il 71% di quelli sar-
di si sono dichiarati insoddisfatti, so-
no parsi invece meno pessimisti gli
abruzzesi, i lucani e i molisani. 

Il sistema sanitario più apprezza-

to è quello trentino, ritenuto adegua-
to dalla quasi totalità degli abitanti del-
la regione (95%). Grandi consensi an-
che per il sistema valdostano con il 79%
di opinioni positive. Al primo posto fra
le regioni a statuto ordinario si collo-
ca l’ Emilia Romagna. Al centro le per-
centuali di soddisfazione oscillano fra
il 58% dell'Abruzzo e il 42% del Lazio. 

La tripartizione registrata in ambito
sanitario si riproduce anche nel resto
dei servizi alla persona (dall’assisten-
za domiciliare agli anziani a quella
per i disabili, al sostegno al reddito):
mentre al sud l’apprezzamento è bas-
so, al nord e al centro le cose vanno
meglio. Molto soddisfatti risultano an-
cora una volta emiliani, trentini, val-
dostani. (fab bag)

L’ultimo in ordine di tempo a considerare la cosa fattibile e
auspicabile, come fosse una passeggiata dribblare la Co-

stituzione, è stato il presidente della regione Calabria, Chia-
ravalloti: le elezioni regionali indette nello stesso giorno di quel-
le politiche «potrebbero essere utili» ha detto. Ma il tam tam
è tornato a risuonare da giorni, da dopo il voto europeo ed am-
ministrativo quando lo stesso Berlusconi, vista la mala para-
ta, ha subito pensato di evitare il prossimo test elettorale pre-
visto per il 2005 accorpandolo direttamente alle politiche del
2006, facendo così contenta anche la Lega che chiede la con-
testualità del voto regionale con quello del senato federale nel-
la speranza che la sua grande riforma federalista venga ap-
provata in via definitiva entro il 2005. Maroni è stato chiaro sul
punto e Berlusconi l’ha subito rassicurato assumendo in pri-
ma persona l’impegno, pur di strappare il suo appoggio ai bal-
lottaggi di domenica.

In questo scambio di “favori” nessuno nella Casa delle li-
bertà sembra porsi il problema della legittimità di questa elec-
tion day che cozzerebbe, e non poco, con la costituzione tan-
to da far ritenere che Ciampi avrebbe seri problemi a firmare
un’eventuale legge messa in cantiere. Sul punto Antonio Mac-
canico prima inorridisce: «È il frutto di una fantasia istituzio-

nale un po’ malata – dice – si crede di poter piegare le scadenze
degli organi rappresentativi istituzionali alle proprie conve-
nienze». Ma poi fornisce una motivazione giuridica ricordando
che l’unica proroga di questa natura, prevista dalla costituzio-
ne, è quella del parlamento in caso di guerra. Ora è vero che
la legge è chiamata dalla costituzione a fissare il termine di du-
rata delle legislature regionali ma «in via generale e permanente
– sottolinea l’esponente della Margherita – proroghe totali o
parziali sono ipotesi del tutto ignorate dal testo costituzionale
e quindi da escludere». Va da sè che il capo dello Stato non po-
trebbe firmare un tale monstrum. Certo Maccanico non si sen-
te autorizzato a parlare per lui «ma questo argomento giuri-
dico che ho avanzato – risponde – che è la costituzione a sta-
bilire che solo la durata generale delle legislature regionali è
fissata per legge e non prevede proroghe o altro, è talmente
chiara da essere difficilmente superabile». 

E poi gli elettori sono andati a votare per rinnovare i con-
sigli regionali per cinque anni. Cambiare così, d’emblé, la du-
rata della legislatura inficierebbe il principio della sovranità po-
polare. Fu proprio Francesco Storace, governatore del Lazio,
a ricordarlo lo scorso febbraio in piena discussione della rifor-
ma federalista alla camera quando Berlusconi, da Porta a por-

ta, rilanciò l’election day. Parlò di «idea balzana» che non in-
tendeva prendere in considerazione: «Sono stato eletto per go-
vernare cinque anni – disse – il Lazio andrà a votare nel 2005,
alla scadenza naturale». È vero che ora sembra meno rigido
tanto da dire, qualche giorno fa, che comunque una decisio-
ne del genere non si prende a colpi di maggioranza e «ci vuo-
le il consenso del centrosinistra». Che però non ne vuol sen-
tir parlare e attualmente governa in nove regioni oltre alle due
provincie autonome di Trento e Bolzano. D’Ambrosio ed Er-
rani, ad esempio, hanno già definito «irricevibile» la proposta. 

Con una tale legge qualsiasi maggioranza, temendo di per-
dere le elezioni, si sentirebbe autorizzata ad allungare il pro-
prio mandato. «Sarebbe un’iniziativa veramente singolare –
scuote ancora la testa Maccanico – al limite eversiva». E non
è il solo a considerare tale il differimento di un anno della sca-
denza dei consigli regionali, anche Monaco della Margherita
e Chiti dei ds parlano di «progetto autoritario» che peraltro,
gli stessi presidenti di regioni potrebbero scongiurare dimet-
tendosi. Potrebbero certo, anche se «si creerebbe un caos isti-
tuzionale con alcune regioni che voterebbero ed altre no» ra-
giona ancora l’ex ministro delle riforme. La contestualità del
voto regionale con quello del senato federale, sostenuta da Ber-

lusconi e Lega (perché in generale An e Udc non sembrano
proprio interessate) dovrebbe poi coinvolgere anche le regio-
ni a statuto speciale: dovrebbe sciogliersi dunque anche il con-
siglio della Sardegna che è stato appena eletto? L’impraticabi-
lità di tale accorpamento per legge è evidente, come il rischio
di incostituzionalità (per alcuni anche una legge costituzionale
sarebbe discutibile) anche perché dovrebbe essere retroattiva:
è vero che il divieto vale solo per la legge penale, ma la corte
costituzionale tende a dare un’interpretazione restrittiva sulla
retroattività delle leggi.

Insomma, andranno trovate altre soluzioni. Il primo lu-
glio scadono i termini per la presentazione degli emendamenti
alla riforma federalista. Il leghista Calderoli ha già minaccia-
to che «l’operazione complessiva» non potrà sforare il luglio
2005 altrimenti lasceranno il governo. Ma il cammino della
riforma alla camera non sarà una passeggiata. Berlusconi for-
zerà pure sull’election day?«Io mi auguro veramente che il go-
verno non pensi ad una cosa del genere – dice Maccanico –
tutta la procedura di revisione costituzionale è così comples-
sa e lunga, che nessuno è in grado di dire quando la riforma
verrà approvata. A me sembrano veramente dei “parti” di fan-
tasia molto malati...». (gabriella monteleone)

Dopo quello targato Ds (Giorgio
Benvenuto e altri) è arrivato an-

che quello targato An di emenda-
mento salva-Isvap e salva-Covip. Se la
proposta di modifica – primi firmatari
Antonio Pepe e Pietro Armani – ve-
nisse accolta in virtù di una nuova al-
leanza trasversale che andrebbe a so-
stituirsi all’intesa bipartisan che ha
portato in pochi mesi alla definizio-
ne del testo attuale, almeno 59 articoli
della riforma dovrebbero essere ri-
scritti. Ieri in difesa dell’organismo
che dovrebbe vigilare sulle assicura-
zioni è scesa in campo anche il pre-
sidente dell’Ania, l’Associazione delle
compagnie assicuratrici, Fabio Cer-
chiai, segno quanto meno del fatto che
il controllore non è molto temuto dai

controllati. «Un carrozzone costoso e
inutile» ha definito l’Isvap Elio Ian-
nutti, presidente dell’Adusbef, ricor-
dando «i danni inferti agli assicurati
da un istituto di vigilanza affetto da
strabismo, che non ha mai favorito la
concorrenza nel settore assicurativo
né tutelato un solo consumatore».

Appare dunque sempre più diffi-
cile che prima della pausa estiva si
possa arrivare al varo della legge sul-
la tutela del risparmio, a meno di un
mega-compromesso i cui contorni al
momento non appaiono affatto chia-
ri. Da più parti si insiste sullo stralcio
dei primi 14 articoli. Ieri anche Nata-
le D’Amico (vicepresidente dei sena-
tori della Margherita) ha parlato di
«spacchettamento». (ma.co.)

PAOLO

ZOCCHI

La nostra storia recente, oltre alle combine cal-
cistiche, ci offre diversi motivi per precipi-

tare nell’incertezza. I più freschi sono quelli re-
lativi alla ultima tornata elettorale: Abbiamo
vinto? Abbiamo perso? O magari pareggiato 2
a 2?

Da qui nascono domande più sottili e arti-
colate, del tipo: perché la Margherita non ha
sfondato al centro? Oppure: dobbiamo federar-
ci, unirci o andare divisi per massimizzare il por-
tato dell’identità? È vero che la Margherita non
svolge più il suo ruolo di partito di opinione? E
via argomentando.

Dire che queste domande non interessano
a nessuno è facile e stupida demagogia. Di fat-
to sono proprio questi i punti che gran parte del-
l’elettorato analizza al momento della propria
scelta. C’è chi si sente di centro guardando a si-
nistra, chi di destra guardando al centro, chi di
sinistra guardando a sinistra etc… Il quadrato
magico dei partiti, per riprendere una metafo-
ra tratta dal marketing, viene determinato da un
complesso di variabili scarsamente controllabi-
li dalle burocrazie interne. E una cosa è sicura:
la partita si gioca nei quattro-cinque milioni di
elettori che sono di centro e guardano al centro
e che oggi possono pendolare da una parte o dal-
l’altra. Il ragionamento non fa una piega.

Il ragionamento no, ma la sostanza forse sì.
Andiamo con ordine: nel 2001 la Margherita
conquista consensi dovuti alla capacità di cat-
turare molti indecisi: siamo il partito del can-
didato premier e il fatto di rappresentare una no-
vità “di opinione” nel contesto nazionale è in-

dubbiamente premiante laddove sia congiunto
a una qualche visibilità mediatica. Dunque un
partito di opinione. Essere di opinione in politi-
chese significa più o meno rappresentare un coa-
cervo di individui che non hanno idee chiaris-
sime ma che votano a seconda del gut’s feeling,
direbbero gli americani, con la pancia, diciamo
noi. Il problema è trattenerli o, come ancora di-
cono gli esperti di mercato, “fidelizzarli”. 

Gli anni che vanno dal 2001 a oggi vedono
la Margherita trasformarsi in partito. È indub-
bio che si tratti di un passaggio necessario. Ma
per quanto sia importante eleggere i segretari
circoscrizionali di partito, questo non può essere
fatto a scapito di quel patrimonio di opinione che
costituisce la forza elettorale di un “partito nuo-
vo”. L’ “opinione” non va solo tutelata, va anche
alimentata.

Allora, c’è da domandarsi, come si forma e
come si alimenta questa benedetta opinione: la
struttura di partito può generare una rete am-
pia di consensi, ma solo fino a un certo punto.
La stessa Forza Italia, al momento in cui si è “par-
titizzata”, ha visto calare i suoi consensi in mo-
do drastico. La Dc e il Pci di un tempo poteva-
no strutturare in modo militare le proprie or-
ganizzazioni solo grazie al fatto di rappresentare
una chiara e netta diversità in termini di “opi-
nione”. In qualche modo l’arma vincente della
struttura è stata l’idea, la passione civile, la par-
tecipazione. Senza di queste la struttura buro-
cratica è solo un riflesso condizionato.

E qui volevo arrivare. Qualche giorno fa Ste-
fano Rodotà, in un inconsueto intervento sulla
pagina dei commenti di Repubblica, si interro-
gava a proposito del rapporto tra politica e in-
novazione (in particolare l’innovazione tecno-
logica). Rodotà, che nell’immaginario popolare

è quanto di più lontano ci possa essere dal po-
litico da strada, dice però una cosa giusta: alcu-
ne recenti operazioni del governo mostrano
che i politici non hanno capito nulla dell’inno-
vazione. E che quindi tendono a trattare questa
materia in modo “top-down”, con un approccio
che si scontra con quello che avviene realmen-
te nella società e che sfocia inevitabilmente in
un delirio tecnocratico. Tra i pochi fatti dell’ul-
timo triennio in cui il sobbollire sociale ha co-
stretto il governo a ritornare indietro vi sono sta-
ti proprio due episodi connessi all’innovazione
tecnologica, il decreto cosiddetto Grande Fratello
sulla privacy in Internet e il decreto Urbani sul-
la pirateria. Sarà un caso, ma il governo è stato
indotto a ritornare sui propri passi proprio su
temi relativi all’innovazione. Anche qui idea, pas-
sione civile, partecipazione. Ovvero, opinione.

Allora l’opinione conta; conta in un paese do-
ve sui fatti concreti è possibile mobilitare lobbies
di tutto rispetto anche per ciò che riguarda In-
ternet (ma Internet è solo un caso tra tanti); e
forse si tratta proprio di quell’opinione che non
vive in modo positivo l’intruppamento partitico
(generalmente perdente) e preferisce combattere
battaglie di principio (sempre più spesso vin-
centi). Anche perché, come direbbe Catalano, gli
individui sono molto più gratificati dal vincere
che dal perdere.

La Margherita è un buon posto dove creare
queste premesse, proprio perché quando è na-
ta non ci credeva nessuno e quindi la sua tra-
sformazione in partito è stata particolarmente
lenta (con beneficio di quella parte di società ci-
vile che è riuscita a farsi strada al suo interno).
Tuttavia deve caratterizzarsi in modo più ardi-
to, deve avere il coraggio di non chiudere lo spa-
zio di quell’“elettore di opinione” che essa ha par-

zialmente perso per strada e prendersi quindi
delle responsabilità politiche che sinora ha un
po’ nicchiato nell’assumersi. Nella società dei
media costruire un partito basato esclusiva-
mente sulle relazioni territoriali è un esempio
di arcaismo politico. Eppure oltre i quattro quin-
ti dei nostri circoli sono di carattere territoriale.
I circoli tematici non sono neanche rappresen-
tati a livello di delegati congressuali. Questo, di-
ciamolo forte e chiaro, è il modo migliore per
perdere quella forza di opinione che tanto ci ha
giovato nella fase embrionale e infine attestar-
ci su posizioni di mantenimento. 

Io non credo che si intenda questo quando
si parla di sfondamento al centro. E non si sfon-
da al centro dando un colpo al cerchio e uno al-
la botte, ma costruendo programmi credibili per
l’impresa, per l’innovazione tecnologica, per i tra-
sporti e per la sanità del futuro. Non si sfonda
al centro perché qualcuno si convince che noi
siamo il partito di Prodi, ma per la capacità di
formare classe dirigente dotata di spirito di ser-
vizio, di altruismo, di onestà e di doti manage-
riali. Non si sfonda al centro se cerchiamo il mo-
do migliore di distinguerci da Fassino, ma cer-
cando di portare l’intera coalizione a ragionare
di fatti, lavorando esattamente come se stessi-
mo noi al governo, con le stesse scadenze, la
stessa necessità e le stesse cogenze relativa-
mente agli obiettivi, calendari stretti e delinea-
ti e molto, molto coraggio per mettere in comune
tutte le idee. Siamo ancora in tempo per gene-
rare un po’ di movimento, un po’ di verve, per-
ché in fin dei conti non siamo così male se non
ci si mette a discutere di come poteva essere se...
Diamo un motivo agli italiani per capire che ci
apprestiamo a vincere. Alleniamoci ora, perché
domani il 2-2 non ci basterà.

Gli italiani giudicano il sistema di welfare 
delle regioni: il voto più alto al Trentino

An insieme ai Ds per salvare
l’Isvap. È nata una nuova
maggioranza trasversale?

Maccanico: sarebbe eversivo far slittare al 2006 
le elezioni regionali per accorparle alle politiche 

La struttura partitica è niente senza l’idea, la passione e la partecipazione
La Margherita si trasformi pure in partito, ma non a scapito di quel patrimonio di opinione che è la forza elettorale di ogni nuova formazione
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CHIARA

GELONI

Milanese acquisito, e impegnatissimo nella campagna
elettorale a sostegno di Filippo Penati: al cellulare pe-

rò Massimo Cacciari risponde dal “suo” Veneto, in viaggio
tra Treviso e Padova, perché anche nell’originario nordest
ci sono i candidati del centrosinistra da sostenere nei bal-
lottaggi. Ma il cuore è diviso: tra un’iniziativa e l’altra rim-
balzano dichiarazioni alle agenzie di stampa: «A Milano –
dice dunque il professore – ce la giochiamo con buonissi-
me possibilità. Sarà difficile per il centrodestra evitare un’ul-
teriore flessione dei votanti. Il risultato decisivo è quello di
Milano, se si vince là la crisi del centrodestra potrebbe di-
ventare drammatica». 

Professor Cacciari, perché il risultato di Milano è così
importante?

Per loro sarebbe una sconfitta decisiva. Segnerebbe la chiu-
sura di una stagione di massacri, di una guerra al loro in-
terno combattuta senza esclusione di colpi. I rapporti per-
sonali e politici nell’alleanza diventerebbero irrecuperabili,
la disfatta sarebbe definitiva. Per il centrosinistra tutto ciò
costituirebbe la base per rovesciare la situazione forse già
il prossimo anno alla regione e certamente nel 2006 al co-
mune di Milano. 

E magari anche fuori dalla Lombardia…
Ma certo. Volerebbero i coltelli a destra e a manca. Si con-
terebbero le vittime. Sarebbe l’inizio della fine dell’allean-
za.

Scusi professore ma su cosa litigano? A Milano, ov-
viamente…

Semplicemente su tutto. Sulle scelte infrastrutturali, sulla
politica, sulla gestione dell’immagine e sulla comunicazio-
ne… E non solo un partito contro l’altro: sono divisi in ban-
de, dentro Forza Italia c’è la guerra tra formigoniani e libe-
risti, per dire. Solo una vittoria elettorale potrebbe risanare
i loro guai, perché la spartizione dei benefici metterebbe in
secondo piano altre questioni…

Bene grazie. Ci si è mossi per tempo intanto, e si è pun-
tato su un candidato forse di non grandissima visibilità,
ma di grande buon senso, esperienza e competenza. Pe-
nati è un fondista, un grande mediatore, un costruttore
di unità. E intorno a lui abbiamo lavorato bene tutti: in-
tendo i partiti e la cosiddetta società civile. Penati ha sa-
puto riconoscere e valorizzare ogni contributo, ha sapu-
to ascoltare. Ognuno ha fatto la sua parte, anche Europa,
il giornale e il supplemento mensile: stiamo lavorando da
un anno in vista di questo voto amministrativo. Ora ci vuo-
le solo un po’ di fortuna. Speriamo…

Domanda maliziosa. Avrà letto: la Margherita dice toc-
ca a noi intercettare i voti in uscita da Forza Italia…

… e certo! La Margherita è nata per prendere i voti al cen-
tro, sarebbe ora che cominciasse a farlo!

Ma in una città moderata come Milano la coalizione la
guida un candidato Ds. Ecco la domanda maliziosa: se
vince Penati è un guaio per la Margherita?

Ma convincere i moderati non è mica un mestiere esclu-
sivo! È la lista unitaria che prende i voti al centro e lo sa
perché? Perché è una massa critica forte, è l’asse portan-
te della coalizione. I voti del centro non li prendi perché
chiacchieri da moderato, ma perché hai un programma
credibile e la forza per realizzarlo. Non ho detto un pro-
gramma moderato eh? Un programma coerente, convin-
cente, anche radicale se serve. E dici cari milanesi io ho il
25% e ho costruito un’alleanza larga e queste cose non so-
lo le dico ma le posso anche realizzare.  

Ma alle amministrative la lista unitaria non c’è…
No che non c’è, ma ormai siamo oltre: ragionare in ter-
mini chiusi – tu fai il verde, tu fai il sinistro, tu fai il cat-
tolico – è arcaico. Dobbiamo chiederci non come fare il
partito unico, che non ci sarà mai, ma come far cresce-
re e sviluppare l’asse portante della coalizione e insieme
come costruire un centrosinistra largo: non c’è contrad-
dizione. A Milano, anche se alle provinciali non c’è la li-
sta unitaria, abbiamo lavorato con questo spirito. E ga-
rantisco: Penati su queste cose la pensa esattamente co-
me me. 

A Milano
può finire

il centrodestra

INTERVISTA CON MASSIMO CACCIARI

«Soltanto una vittoria può rimettere insieme i cocci della Cdl. 

In caso contrario non ci riuscirebbe neanche il padreterno»

«Qui il centrosinistra si è mosso per tempo. Ha puntato su un candidato forse di non grandissima visibili-

tà, ma di buon senso, esperienza e competenza. Penati è un fondista, un grande mediatore, un costruttore

di unità. E intorno a lui abbiamo lavorato bene tutti: i partiti e la cosiddetta società civile. Ora ci vuole solo

un po’ di fortuna. Speriamo… Convincere i moderati non è un mestiere esclusivo della Margherita, ma il com-

pito della lista unitaria. Il centro si conquista con un programma credibile e la forza per realizzarlo».

(Foto Agf)

«Una vittoria del centrosinistra nei
ballottaggi, confermando il trend positivo
nazionale, aprirebbe un ulteriore motivo di
crisi nella maggioranza». Per il presidente
della Margherita, Francesco Rutelli, ciò
«incoraggerebbe a proseguire sulla strada
dell’unità e, soprattutto, di una proposta
programmatica per il governo del Paese».

Rutelli: vincere per governare

«Gli elettori leghisti sanno bene che
l’accordo dell’ultim’ora per la provincia di
Milano è fittizio, perchè il Carroccio non vuole
responsabilità nella sconfitta della Colli». Lo
dice il segretario dei Ds Piero Fassino, che
ricorda le «severe critiche leghiste alla Colli»
nel corso di una campagna elettorale in cui
«Polo e Lega sono stati come cani e gatti».

Fassino: bluff milanese Polo-Lega la

C’è anche don Mazzi, il fondatore di
Exodus, nella squadra di esperti che Filippo
Penati, candidato del centrosinistra per la
provincia di Milano, intende mobilitare per
concorrere alla programmazione strategica
della giunta di palazzo Isimbardi. In campo
con Penati, oltre a don Mazzi, l’economista
Marco Vitale e l’imprenditore Paolo Boffi.   

Don Mazzi in squadra con Penati

«L’Italia dei valori offre la piena solidarietà
ed il suo totale appoggio all’amico Penati».
Lo afferma Antonio Di Pietro, dicendosi
«certo che i cittadini comprenderanno l’utilità
del programma elettorale del centrosinistra,
alla cui attuazione intendiamo dare il nostro
contributo». Anche il leader verde Pecoraro
Scanio ribadisce il suo sostegno a Penati.

Di Pietro e Verdi: vincere a Milano

E Berlusconi? Lui “è” Milano: nemmeno lui può met-
tere a posto le cose?

Ma Berlusconi non può esporsi più di tanto: e se si impe-
gna direttamente e poi perde? Dal suo punto di vista si sta
muovendo in modo saggio: si è fatto vivo e ha lanciato un
chiaro messaggio d’emergenza, non può fare di più.

Sta dicendo che Berlusconi in campo non basta più per
vincere, nemmeno a Milano…

Voglio dire che solo una vittoria può rimettere insieme i coc-
ci della Cdl. In caso contrario non ci riuscirebbe neanche il
padreterno, altro che Berlusconi.

E il centrosinistra come sta a Milano?

Hanno cantato Bella ciao in piazza Mag-
giore, hanno ripreso palazzo d’Accur-

sio, hanno di nuovo un sindaco rosso. Ma gli
ulivisti di Bologna, smaltita la sbornia, han-
no anche qualche calcolo da fare in casa. Non
soltanto la Margherita, che ha visto la città di
Prodi e Parisi trasformata in un pessimo ca-
so nazionale per colpa di quel dimezzamen-
to abbondante di voti dal 2001 al 2004. Ma l’U-
livo nel suo insieme, messo di fronte alla sua
incapacità di “passare” in un elettorato ber-
lusconiano in libera uscita.

In questo caso le analisi statistiche arrivano
a confermare le impressioni politiche della pri-
ma ora. Però gli studiosi dell’Istituto Cattaneo
hanno voluto procedere coi piedi di piombo
e compiere una verifica accurata: la loro tesi
è che a livello nazionale, sulla base dei soli da-
ti elettorali, non è possibile elaborare flussi pre-
cisi. A livello cittadino, lavorando sulle singole
sezioni, sì. E Bologna non è una città qualsiasi,
per il valore simbolico che ha assunto ma an-
che perché, sul piano semplice dei numeri, c’è

un assoluto parallelismo con il dato naziona-
le. Come sono rimasti inchiodati intorno al 31
per cento in tutta Italia nel raffronto tra 2001
(quota proporzionale delle elezioni politiche)
e 2004 (europee), così nello stesso intervallo
di tempo a Bologna sono rimasti fermi al
46,5.

Non solo Margherita, dunque. Dallo stu-
dio di Piergiorgio Corbetta ed Ettore Scappi-
ni risulta che i flussi in ingresso alla lista uli-
vista “europea” provenienti dal centrodestra
sono praticamente nulli. In più, voti diessini
sono usciti verso la sinistra (1 per cento) e an-
cor di più verso l’astensione (2,5 per cento), e
voti della Margherita sono usciti verso gli al-
tri simboli del centrosinistra (1,2 per cento),
verso Rifondazione (0,5) e in minima quota
verso l’Udc (0,4 per cento, del tutto compen-
sato però da un analogo flusso in senso inverso
da Follini alla lista unitaria).

A queste cessioni fa fronte – solo parzial-
mente – l’afflusso di voti nuovi per Uniti nel-
l’Ulivo provenienti dalle altre liste di centro-

sinistra (2,8 per cento) e dall’area dell’asten-
sionismo del 2001 (1,5 per cento). Nel com-
plesso, la percentuale sui voti validi alla fine
rimane come si è visto la stessa tra 2001 e 2004,
ma sul complesso degli elettori c’è un 2,5 per
cento che Uniti nell’Ulivo paga a causa della
minore affluenza alle urne.

L’effetto attrattivo dunque non c’è stato, e

in tutta evidenza la concomitante accesa bat-
taglia per il sindaco non ha affatto favorito la
lista unitaria. Al contrario, si potrebbe ipotiz-
zare un effetto-Cofferati – all’interno del cen-
trosinistra e tutto a favore della sua compo-
nente di sinistra – davanti ai risultati delle ele-
zioni provinciali.

Qui entra in campo la Margherita. Le ci-

fre del suo arretramento a Bologna sono no-
te (più di 100 mila voti nel 2001, meno di 40
mila nel 2004, dal 14,7 al 6,8 per cento). Nel-
la tabella a fianco il Cattaneo evidenzia che nel
confronto col 2001 – per quanto sia fisiologi-
camente negativo per un partito di questo ti-
po il paragone tra politiche e amministrative
– ci sono sensibili flussi in uscita e solo un 1,5
per cento recuperato dall’astensione.

La cosa interessante da notare è che il flus-
so maggiore è verso i Ds (3,3 punti) e verso
Verdi, Di Pietro, Pdci e Udeur (1,4 per cen-
to), con qualche piccolo cedimento a Forza Ita-
lia. È probabile che lo spostamento verso la
Quercia corrisponda a una sorta di “restitu-
zione” del successo nell’elettorato d’opinione
conseguito nel 2001 dal partito guidato da Ru-
telli. Questo flusso compensa ampiamente la
probabile fuoriuscita di voti diessini a sinistra
e verso l’astensione: in percentuale sui voti va-
lidi, i Ds di Bologna passano dal 33,2 del 2001
al 39,9 per cento, con tremila voti assoluti in
più (da 228 a 231 mila). (stefano menichini)

L’analisi del voto/Il caso della città di Cofferati e Prodi

Bologna, culla matrigna dell’Ulivo

PROVINCIALI A BOLOGNA - I FLUSSI DELLA MARGHERITA
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Fonte: Istituto Cattaneo
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��
Buonconsiglio,

il castello
delle culture

LORENZO

DELLAI*

Le mostre al Castello del Buoncon-
siglio di Trento – simbolo per ec-

cellenza della città, così fortemente
intriso della storia e della cultura di
questa terra che qualcuno si ostina a
considerare come terra di confine e
che invece è stata, ed è, cerniera tra po-
poli e culture diverse – si prestano, or-
mai da anni, alla conferma di una im-
portante scommessa. 

Una scommessa tutta culturale,
fatta di sensibilità e capacità organiz-
zative che hanno saputo adattare uno
splendido contenitore storico, quale è
il Castello, ad una serie di proposte
sempre mutevoli, sempre baciate da
crescente successo. 

Da Gli ori delle Alpi nel 1997 al Go-
tico nelle Alpi del 2001 il Trentino ha
potuto contare su delle proposte espo-
sitive di grande suggestione. Eppure
sempre legate ad un rigore scientifico
nella scelta dei temi, nella raccolta dei
materiali, nell’allestimento delle mo-
stre stesse. 

��
Ma è anche nella “rete culturale” –
davvero europea – che il Castello del
Buonconsiglio mette in campo per
ogni sua mostra, che si conferma la
qualità della scelta che da tempo il
Trentino ha fatto: riconoscere la cen-
tralità della cultura nelle scelte di go-
verno che noi amministratori siamo
chiamati a compiere. 

Ad Alcide De Gasperi, al quale pro-
prio nel Castello del Buonconsiglio,
nei mesi scorsi, abbiamo dedicato una
grande mostra a 50 anni di distanza
dalla sua scomparsa, sarebbe piaciuto
scoprire che per allestire l’importante
evento dei Guerrieri Principi ed Eroi so-
no stati attivati contatti con 57 musei
italiani e ben 28 musei dell’intera Eu-
ropa. 

È anche in questa rete che si è via
via andata consolidando, grazie ad una
paziente e lungimirante tessitura, che
il Castello del Buonconsiglio ha sapu-
to proporsi come punto di riferimen-
to internazionale ed ha saputo con-
quistare, puntualmente, un posto di
assoluto rilievo nel panorama delle
proposte culturali al di qua e al di là
delle Alpi. 

��
Sì, anche questa mostra che fin dal ti-
tolo indica l’area geografica tra il Da-
nubio ed il Po, e i limiti temporali che
vanno dalla Preistoria all’Alto Me-
dioevo quali punti di riferimento, con-
ferma la vocazione transfrontaliera
del Trentino. Terra che nel cuore del-
le Alpi sa guardare tanto a Nord quan-
to a Sud con spirito di apertura e di
amicizia. E che sa affidare alla cultu-
ra – in questo caso ai simboli stessi del
potere e del prestigio, così come si so-
no delineati lungo il crinale della sto-
ria – un ruolo di assoluto primo pia-
no. 

Il risultato è anche quello di una
mostra che nel raccontare uomini e co-
se apparentemente così lontani da noi,
ci costringe invece a domande non ba-
nali. 

Perché quando sono i simboli stes-
si del potere ad essere rappresentati,
quando ci si dispiega davanti – grazie
a reperti di eccezionale valore – il mo-
do nel quale civiltà diverse hanno vo-
luto tramandare la propria immagine,
i propri status symbol, si comprende be-
ne che la storia diventa anche attualità,
anche cronaca. E dunque occasione
di riflessione, tutta da cogliere. 

*Presidente della Provincia 
autonoma di Trento

Status symbol
del potere

L’affascinante tema delle origini del potere e dell’autorità viene illustrato per la prima volta nell’esposizione archeolo-

gica internazionale “Guerrieri, Principi ed Eroi fra il Danubio e il Po”, che resterà aperta al Castello del Buonconsiglio

fino al 7 novembre. Un viaggio molto particolare fra i segni del potere, del lusso e del prestigio: dalle più antiche testi-

monianze del paleolitico fino alle armi e ai raffinati gioielli dei tempi dell’incoronazione di Carlo Magno. Un percorso

che si articola in dieci sezioni, con oltre 500 manufatti provenienti da 85 musei europei.

SIMONA

MAGGIORELLI

Il potere si mette in mostra a Trento. In una grande rassegna
nel Castello del Buonconsiglio, i simboli, gli oggetti, le for-

me attraverso cui, fin dall’antichità, guerrieri e gruppi dominanti
hanno voluto autorappresentarsi. Sotto la lente di ingrandi-
mento di storici e studiosi le variegate gallerie di immagini di
propaganda che il potere, già molti secoli fa, si dava per im-
primere nella mente di sudditi e nemici i propri messaggi. Un
percorso che parte dalla ricostruzione del passato più remoto,
quello delle epoche preistoriche, per arrivare all’alto medioevo,
incrociando la storia di Celti, Etruschi, Romani e delle popo-
lazioni barbariche che abitarono e percorsero quell’area vasta
dell’Europa centrale che si estende dalle grandi pianure attra-
versate dal Po e dal Danubio al Mediterraneo.

Nel segno dei vincitori
Dalle prime rudimentali lance e pugnali, alle armature istoriate,
dalle maschere funerarie degli eroi, alla statuaria celebrativa dei
guerrieri, dagli oggetti sacri e votivi, ai massicci gioielli che le
aristocrazie barbariche dell’800 dopo Cristo indossavano come
contrassegno di rango e di distinzione, fino all’ostentazione di

carri e cavalli, con pettorali scolpiti come simbolo di forza e di
supremazia anche economica. Un complesso di oltre 500 re-
perti provenienti dai musei di mezza Europa e che i curatori
della rassegna hanno selezionato e raccolto in sette sezioni al-
l’interno delle poderose mura del castello trentino, scavando e
esplorando il senso delle immagini in relazione ai modi di scrit-
tura e di riscrittura della storia da parte dei vincitori, cercando
di rintracciare la scomparsa voce dei vinti, troppo spesso espun-
ta, cancellata dalla storia ufficiale. Ed è forse proprio questo uno
degli aspetti più intriganti della mostra trentina: l’impegno a
rintracciare l’immagine dell’altro dietro le deformazioni xe-
nofobe, le leggende che vogliono il nemico sempre pericoloso
e deforme, e al contempo i propri trionfi sempre luminosi e
senza colpe. Pochi, purtroppo, nella storia i tentativi, come quel-
lo che fece Eschilo nel 472 avanti Cristo con i Persiani, la tra-
gedia in cui, uscendo dalla prospettiva del vincitore greco, cer-
cava di assumere il punto di vista dell’altro, dello sconfitto, del-
la sofferenza causata dalla guerra e da una terribile disfatta co-
me fu per i Persiani di Serse la battaglia di Salamina. 

Caso unico, o quasi, dicevamo; più spesso la logica guer-
resca e del dominio cerca di cancellare i segni della propria di-
struttività, come ci racconta uno dei pezzi più scioccanti della
mostra, Guerrieri, principi ed eroi fra il Danubio e il Po: un viag-
gio straordinario fra i segni del potere, del lusso e del prestigio: si

tratta di un reperto di 7500 anni fa, proveniente da Talheim, in
Germania, pochi resti fossili di un cranio fracassato, con chia-
ri segni di colpi d’ascia. Racconta la storia tragica di una co-
munità di trenta-trentacinque persone, uomini, donne, bam-
bini, uccisi a colpi di ascia e poi gettati in una fossa comune.
Storia di un massacro, rimasto senza nome, uno dei tanti ac-
caduti in trentaseimila anni di storia dell’Europa centrale. For-
temente segnata da conflitti e da guerre per il predominio. Un’a-
rea territoriale che ha espresso civiltà raffinate come quella etru-
sca ed estremamente lucide e razionali come quella romana,
ma che, quasi ovunque, ha visto al contempo il progressivo na-
scere e strutturarsi di una fortissima ideologia dell’eroe e del-
la guerra. Un doppio binario di temi e prospettive che attraversa
tutta la rassegna trentina. 

Trentaseimila anni di storia dell’Europa centrale
Così nel castello del Buonconsiglio si trovano le prime sugge-
stive tracce della forza vitale e della capacità di rappresentazione
che avevano i popoli primitivi di oltre 30.000 anni fa, costretti
a vivere in un ambiente naturale duro e ostile. Due immagini
colpiscono in modo particolare: la figura sottile di uno sciamano
che sembra danzare, impressa su una pietra ritrovata a Fuma-
ne e l’elegante e ieratica testa leonina scolpita in una zanna di
mammuth, probabilmente un oggetto sacro o una sorta di por-

Una grande mostra a Trento racconta l’ideologia della forza e del dominio

Guerrieri Principi ed Eroi

Questo pugnale
in rame con borchie 
di fissaggio
dell’impugnatura è stato
trovato nella necropoli 
di Remedello Sotto
(Brescia). È databile 
alla prima metà del III
millennio a.C. Il rame utilizzato
nell’equipaggiamento 
del guerriero ne sottolinea 
la crescente importanza
sociale. 

Il mito del guerriero
Fra le più antiche pitture
d’Europa, la figura
antropomorfa, definita “lo
sciamano”, è realizzata in ocra
rossa. Risale a 30.000 anni fa.
Proviene dalla Grotta di
Fumane (Verona). Si tratta di
un frammento di calcare
dolomitizzato che,
distaccatosi dalla roccia, cadde
sulla superficie della grotta
frequentata da uno dei primi
gruppi di uomini moderni.

Lo sciamanoAlle origini del potere
L’“uomo-leone”, simbolo
per eccellenza della forza
animalesca. La statuetta in
avorio di mammuth,
proveniente dalla grotta 
di Hohlenstein-Stadel 
in Germania, ha oltre
32.oo0 anni di età. Si tratta
di un reperto che ci riporta 
sulle antiche tracce 
di personaggi eccezionali
raffigurati al tempo 
dei cacciatori.  

fino al 7 novembre 2004
Castello del Buonconsiglio
Trento
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tafortuna, di fatto una delle sculture più antiche d’Europa, conser-
vata al Museo di Ulm. Intanto, di pari passo, di sala in sala, si assi-
ste al progressivo comparire sulla scena di oggetti acuminati, strut-
turati come affilate lance e spade, non più solo come strumenti per
la caccia e la sopravvivenza. Dopo quella dell’ascia, arriva l’epoca del-
la spada inventata nel 1600 avanti Cristo, strumento che fa rapida-
mente “progredire” le strategie di guerra, che rende gli assalti più
efficaci e difficili da sfuggire. Ma insieme al diffondersi di oggetti di
guerra e di violenza, si assiste anche un richiamarsi di forme e og-
getti d’arte da una parte all’altra d’Europa. Analogie di forme e sim-
boli, quasi fossero costanti antropologiche, riscontrabili in zone geo-
grafiche fra loro lontane. Talvolta fin quasi a sembrare identiche co-
me risulta dal confronto fra uno svettante monile d’oro a forma di
elmo del 1350 avanti Cristo proveniente da Schiffer Stadt e il copri-
capo di un bronzetto votivo nuragico.

Oggetti e simboli guerreschi
Ma, appare innegabile, è soprattutto nel nascere e del diffonder-
si dell’ideologia del guerriero, come ideale eroico, di forza e di po-
tenza sociale, che i richiami si fanno particolarmente stretti. In
molta parte dell’Europa centrale già nel 1300 e 1400 avanti Cristo
si ritrovano tombe sul modello di quella, sontuosa, di Hagenau,
con spade di stocco, doghe, pugnali seppelliti insieme al guerrie-
ro. Cominciano anche a comparire le prime armature e fin dal 1600
avanti Cristo i primi carri con cavallo, ad indicare un rango sociale
alto. Vocabolario di oggetti e simboli guerreschi, che Celti e Ro-
mani portano al massimo sviluppo: i primi producendo una gran
quantità di statue celebrative di guerrieri che ritornano vittoriosi

dal campo di battaglia, i secondi primeggiando nella produzione
di armi e oggetti che lasciano intendere un’ideologia di guerra al-
quanto feroce. Un altro merito della mostra trentina, come è sta-
to notato, è proprio questo: far conoscere un po’ di più e un po’
meglio questo misterioso popolo di antichi abitatori del nord est
più che oggi i propugnatori della Padania libera vagheggiano co-
me un popolo di tranquilli e orgogliosi coltivatori, ognuno affac-
cendato sul proprio pezzetto di terra. I reperti che si possono ve-
dere nel castello di Buonconsiglio raccontano un’altra storia, fat-
ta di deschi e scudi (come quello poderoso, in argento, ritrovato
nel bresciano) con scolpite teorie di teste umane e che si riferiscono
alla pratiche di decapitazione usate dai Celti, ma anche di ritro-
vamenti di resti di donne e di scudieri nelle tombe dei guerrieri e
che lasciano intendere pratiche sacrificali delle vedove e dei ser-
vitori. 

Va detto, però, che non è solo attraverso la guerra e il racconto
dei propri successi sul campo che i potenti d’Europa si rappresen-
tavano. Dagli Etruschi in poi, importante era anche la pratica dei ban-
chetti, degli incontri conviviali fra aristocratici, molto diffusi anche

fra i Celti che, a differenza dei Romani, spesso portavano con sé an-
che le donne. Una vasta gamma di terracotte, di vasi e piatti deco-
rati, con divinità e figure di creature fantastiche e animali venivano
utilizzati in queste occasioni e a Trento si possono vedere esempi di
splendidi vasi etruschi con raffigurate immagini di donne e di uo-
mini semidraiati, accanto ad esempi dei leggendari corni ricoperti
di argento e metalli sbalzati che i Celti di rango utilizzavano per be-
re. 

Il lusso dei ceti elevati
E ancora, nella sezione dedicata ai riti religiosi un tripudio di og-
getti preziosi usati durante i cerimoniali e suppellettili che entra-
vano a far parte dei corredi funebri dei guerrieri; come quello, son-
tuoso, composto di un intero set di ampolle e vasi ritrovato nella
necropoli di Sticna in Slovenia. Da ultimo, sul versante del lusso
per pochi, ampie sezioni della mostra sono dedicate ai gioielli; pro-
tagonisti assoluti i massicci bracciali longobardi e i collari in oro
lavorato che gli l’aristocrazia celta utilizzava come segno di di-
stinzione di classe. E ancora gli orecchini che indossavano le no-
bildonne e le fibbie in oro decorate degli uomini. Pesantissimi, e
finemente lavorati, come la fibbia con le teste d’aquila del V se-
colo che troneggia nel tesoro dei Longobardi e l’enigmatico disco
d’oro con tre sfere indicato come il più antico oggetto ornamen-
tale scolpito ritrovato nell’Europa centrale; risale al 3000 avanti Cri-
sto ed è stato ritrovato a Stollhof, in Austria.

Nel Castello del Buonconsiglio a Trento la mostra resterà aperta
fino al 7 novembre, tutti i giorni dalle 10 alle 18, escluso il lunedì.
Tel.0461-233770; sito della mostra www.guerrieriprincipieroi.it.

Il ceto dominante 
si impone con l’uso 
della forza e la sua
esibizione: corazza 
in lamina di bronzo
lavorato a sbalzo da
Fillinges (Alta  Savoia,
Francia). Questo tipo 
di armamento
indossato dall’élite
guerriera è databile
all’VIII secolo a.C.

La forza delle armi

Il potere guerresco
dietro la maschera da
parata in lega di rame
lavorata a sbalzo con
perla di vetro blu da
Eining, Kelheim
(Baviera). Inizi III
secolo d.C. Maschere di
questo tipo erano
utilizzate nell’esercito
romano durante giochi
e tornei che servivano
da allenamento.

L’esercito si allena

I dischi in argento,
probabili bardature da
parata di cavalli, decorati
a sbalzo, con una serie di
volti, forse richiamano
l’usanza celtica del taglio
di teste; da Manerbio sul
Mella (Brescia), località
Vigna Vecchia. Risalgono
alla metà del I secolo a.C.
e  provengono da Santa
Giulia, museo di Brescia.

I nemici

Dittico di Stilicone
Un segno di nobiltà: elmo
in ferro e bronzo dorato
rivenuto nel lago 
di Lemano, in Svizzera 
(VI secolo d.C.). 
Elmi di questo tipo sono
stati trovati in numerose
sepolture di nobili franchi.
Il potere delle armi 
dei popoli invasori
sconvolge 
il sistema dell’impero
romano.

Le invasioni barbariche 

Iprimi esempi di spada si ritrovano nel
1600 a.C. La sua introduzione cambiò le

tecniche di guerra, rendendole più violen-
te. Ben presto la spada diventa il segno per
antonomasia del guerriero-eroe, soppian-
tando l’ascia del Neolitico e il pugnale del-
l’Eneolitico e dell’Età del Bronzo.

La spada «si trasforma in un simbolo di
potere se a portarla è il predestinato al ruo-
lo regale», spiega Maria Teresa Guaitoli, nel
catalogo che accompagna la mostra, pub-
blicato dalla Provincia Autonoma di Trento. 

Iniz ia
così nel-
la lette-
ratura epica e cavalleresca la leggenda
della spada magica capace di rendere
invincibile il suo proprietario. Ed è la
spada che fa il re. Dal Re Artù e la sua
mitica spada Excaliburalla Durlindana
di Orlando, fino alla recente saga del Si-
gnore degli anelli di Tolkien, «dove an-
cora una volta – ricorda Guaitoli – è la
spada invincibile forgiata dal re degli
Elfi che stigmatizza il potere e il ritor-
no del re». La spada era un oggetto di
culto, soprattutto, per i guerrieri celti,
solo nel caso di riti votivi se ne separa-
vano gettandola in fiumi e laghi.
Fin dall’età del ferro, fa notare ancora

Guaitoli, è possibile riscontrare
«quanto fosse importante il ruo-

lo dell’oggetto strettamente le-
gato al suo proprietario: sono
infatti spezate o piegate (per
essere rese inutilizzabili)
le spade che si ritrovano
nelle sepolture di questo

periodo, sia a nord che a sud
delle Alpi, in ambito celtico
ma anche italico, e inoltre il le-
game con l’acqua (le spade get-
tate in fiumi e laghi) è motivo
che si perpetua appunto fino al-
la tradizione medievale del ciclo
arturiano.

Ed è la spada
che fa il re

Nella storia della nascita
del mito dell’eroe guer-

riero, la donna trova poco spa-
zio. L’universo femminile, re-
legato in casa all’epoca roma-
na, più partecipe alla vita so-
ciale fra gli Etruschi, resta co-
munque estraneo alla mito-
poiesi guerresca e delle sue
ideologie. 

Nel Castello del Buon-
consiglio l’immagine femmi-
nile appare perlopiù di ri-
flesso, nelle sezioni dedicate
al lusso e ai gioielli, riserva-
to solo alle nobildonne. Uni-
ca eccezione La stele di Ostia-
la Gallenia del primo secolo
avanti Cristo proveniente dal
Museo Civico di Padova che
raffigura una donna nel tipi-
co costume veneto (ricco di
ornamenti e coperto sulle
spalle da uno scialle), accan-
to a un uomo in abiti romani.
Forse si tratta di una giovane
coppia di sposi. 

I paleoveneti erano una
popolazione pre-romana che
viveva nella zona che oggi
corrisponde più o meno al

Veneto. Come le donne etru-
sche, si tramanda che anche
le donne dell’area veneta fos-
sero un po’ più libere nei co-
stumi e presenti nella vita
pubblica. (si.ma.)

Alterno prestigio
delle donne

Guerrieri Principi ed Eroi

fra il Danubio e il Po

dalla Preistoria

all’Alto Medioevo

Tazze in oro 
da Hergoldingen-Huisheim
(Germania). Foto di
M.Eberlein. Arcäologische
Staatssammlung
München.
Appartengono al genere di
vasellame destinato ai ceti
sociali elevati quali principi
o re-sacerdoti e venivano
utilizzate nell’ambito di
cerimonie di tipo
simposiaco e votivo. 

I banchetti dei potenti
È databile al 400 d.C. e fu
donato al Duomo di Monza
da Berengario nel 900 circa.
Realizzato con zanne di
elefante, il dittico è un
cofanetto per scrivere, dono
di nozze e per alti incarichi
di esponenti di grandi
famiglie. È uno dei pezzi più
preziosi esposti nella
mostra. Raffigura il generale
romano Flavio Stilicone 
con la moglie e il figlio.
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Siamo ottimisti,
il bicchiere diventerà pieno
CREDO che per leggere con un sano realismo
e un giustificato ottimismo questo momento
post elettorale sia sufficiente rifarsi con il pen-
siero a giusto un anno fa, quando Berlusconi
era il capo indiscusso ed i partiti del centrosi-
nistra giocavano a farsi male con i veti incro-
ciati.
Ora la situazione è profondamente mutata, gli
italiani hanno riscoperto  una nuova coscien-
za critica e il desiderio della partecipazione al-
la vita politica; Berlusconi si sta accorgendo pa-
teticamente di non avere più nella Casa della
Libertà quella maggioranza che invece il cen-
trosinistra ha nel paese. La scommessa di
Prodi per la lista unitaria, approvata attraver-
so veri congressi, la preparazione di un pro-
gramma, la scelta di candidati veri, ha avuto il
giusto riconoscimento degli elettori surclas-
sando Forza Italia.
Questo nonostante i limiti del sistema eletto-
rale, nonostante il programma preparato e non
fatto conoscere, nonostante gli attacchi con-
centrici dalla destra e dai partiti alla sinistra,
nonostante l’oscuramento mediatico, non-
ostante il sostegno “americano” a Berlusconi,
come suggeriva acutamente Monaco, non-
ostante gli attacchi a Prodi. La lista unitaria è
una realtà, la leadership di Prodi anche, sono
il punto di partenza per l’alternativa di gover-
no. 
È un momento delicatissimo e importante che
richiede a tutti uno straordinario impegno, cia-
scuno al proprio livello, anche a quei dirigen-
ti strabici che vogliono vedere solo il bicchie-
re mezzo vuoto e ipotizzano ritorni impensa-
bili al passato.
È un momento delicato anche per la Mar-
gherita per la pesante riduzione di voti alle am-
ministrative. È necessario una approfondita ve-
rifica non tanto sulla sua “mission” e sulla stra-
tegia unitaria che è la sua ragione d’essere per
il futuro democratico dell’Italia, ma sulla or-
ganizzazione interna, sulla partecipazione ef-
fettiva degli aderenti per evitare i verticismi, sui
luoghi di discussione e “contaminazione” del-
le diverse anime, ispirazioni, sensibilità, ancora
da attivare, sulla definizione dei programmi,
sulla preparazione della classe dirigente, sul la-
voro duro ma convincente da fare nelle città e
nei paesi come pure sulla coerenza e collegialità
da richiedere agli eletti ed ai dirigenti nazionali.
Così il nostro bicchiere sarà senz’altro pieno
alle prossime scadenze elettorali.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Il premier bastona
l’opposizione tace
HO LETTO, come tutti, le incredibili affer-
mazioni (incredibili nel senso che non avrei
immaginato che potesse giungere a tale bas-
sezza) del presidente del Consiglio sui supposti
brogli elettorali; ho poi visto le flebili dichiara-
zioni della nostra dirigenza e mi sono vera-
mente indignato, perché mi sarei aspettato una
risposta di ben altro livello. Ma come? il pre-
sidente del Consiglio, col prestigio della sua ca-
rica, dice che le elezioni sono truccate, quindi
minando radicalmente la fiducia del popolo nel
fatto più importante del vivere civile di un pae-
se democratico e noi stiamo sostanzialmente
zitti? La risposta deve essere politica e potreb-
be persino arrivare ad una mozione di sfidu-
cia, che dovrebbe avere questi passaggi: il pre-
sidente del Consiglio dice che le elezioni so-
no truccate su vasta scala (lo abbiamo sentito
tutti), se questo è vero, ne avrà prove concre-
te, con nomi ed individuazioni dei seggi elet-

torali, li denunci quindi alla magistratura, per-
ché siano applicate le severe pene previste dal-
la legge, se non ha queste prove e sparacchia
nel mucchio, mina la fiducia del popolo della
democrazia per suoi interessi e quindi non è
degno di guidare la nostra Patria. 

PIERO STAGNO, GENOVA

Occorrerebbe spiegare
il federalismo europeo
L’EUROPA, come insieme di popoli, è stata fin
dall'antichità progetto di unificazione: vedi
Giulio Cesare in nome di Roma, Napoleone
in nome della Francia, Hitler in nome della
Germania. Essi erano condottieri e volevano
l’unità europea con una impresa militare. Ai
tempi nostri, invece, si tratta di raggiungere l’u-
nità europea a mezzo elezioni di capi di go-
verno o di partito senza intaccare la sovranità
degli stati membri, strappando per sé qualche
piccolo vantaggio, senza mutare la sostanza del
problema. Anche in questo modo, infatti, non

eliminiamo possibili ed avventurose dittature
o oligarchie pericolose. Nel 1941 Altiero Spi-
nelli ed Ernesto Rossi, grandi antifascisti im-
prigionati a Ventotene, lessero molte tesi an-
glosassoni sul Federalismo (non quello di
Bossi.... al contrario!) e giunsero alla conclu-
sione che in gran parte, le cause delle due gran-
di guerre mondiali furono gli stati nazionali,
possibili nemici tra loro, per conquistare un
mercato più ampio, oltre i loro confini. Spinelli
e Ernesto Rossi, fondarono il movimento Fe-
deralista Europeo, che ha come statuto, il rag-
giungimento pacifico di una unione europea
a mezzo di elezioni libere per un superstato
europeo, appunto una federazione, estesa a tut-
ti i popoli europei alla quale trasferire i problemi
di comune interesse, come la difesa, la politi-
ca economica, la politica fiscale, ecc, lascian-
do agli stati membri, diventate regioni euro-
pee, solamente la polizia locale e il turismo. 
Inoltre lo statuto del movimento prevede l’u-
nificazione dell’Europa come prima tappa per
migliorare il mondo, indipendentemente dal-
le ideologia dei partiti (come per la federazio-

ne svizzera o per gli Stati Uniti). Pochissimi
giornali fino ad ora, riportano la tesi federali-
stica europea. Poiché alla massa preponderante
dei popoli europei tutto questo è sconosciuto,
il Movimento Federalista Europeo, si propo-
ne di chiamare a congresso permanente il po-
polo europeo per far capire bene i vantaggi po-
litici, economici e fiscali del raggiungimento
della federazione e per votare con uniformità
in tutti gli stati nazionali europei la Federazione
Europea, cui seguirà la battaglia democratica
dei partiti per conquistare un governo demo-
cratico europeo.

ENRICO GORLANI

(FEDERALISTA EUROPEO), MILANO

Appello al silenzio
prima dei ballottaggi
PREMETTO che è la prima volta che scrivo
ad un quotidiano. Da quando è uscito Euro-
pa non ho perso un numero, perché esso ol-
tre ad essere composto da ottimi giornalisti

rispecchia la mia formazione politica la “Mar-
gherita”. Per questo vorrei lanciare un appello
a tutti coloro che si ritrovano in questo par-
tito, dal più alto al più piccolo, di lasciare tut-
te le esternazioni al dopo ballottaggio. Pren-
diamo una settimana di silenziosa riflessio-
ne, poi pacatamente esporremo il nostro
punto di vista da elettori; mi sembrerebbe
una cosa molto saggia. 

M. DEGLI ESPOSTI, BOLOGNA

Anche le battute
si stanno esaurendo
«MENO tasse per Totti». La battuta è vecchia
e, l’averla utilizzata giovedì, a Bruxelles, di-
mostra o che il Cavaliere ha anche perso, do-
po la batosta elettorale, la sua carica di spiri-
tosaggine da bar-dello-sport, o che, in cuor
suo, ammira, e vorrebbe premiare, la “la-
mizzazione” degli avversari. Confesso la mia
incertezza su quale interpretazione punterei,
in caso di scommessa, qualche euro.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

L’Italia di Trap
e i problemi veri
L’ITALIA si interroga sulle colpe di Trapat-
toni, sui goal mangiati da Vieri e sulle pre-
stazioni di Del Piero. È naturale! Ma intan-
to in Iraq è stato brutalmente “scannato” in
una folle guerra un ragazzo di 33 anni la cui
unica colpa era quella di essere sud-coreano
ed un mio amico di 22 anni se n’è andato in
un incidente stradale.

ANDREA 81

Grazie a Tom
continueremo
COME sapete siamo stati colpiti da un lutto
terribile. Tom Benetollo non era solo il pre-
sidente dell’Arci, la più grande associazione
italiana, era un punto di riferimento politi-
co e umano per tutti i movimenti e le asso-
ciazioni indipendenti. Era il vero e unico lea-
der da tutti riconosciuto. La sua perdita è ir-
reparabile. Un colpo durissimo da cui ora è
arduo immaginare come e quando uscire-
mo. Forse chi vive lateralmente il movi-
mento potrà pensare che stiamo esageran-
do, ma non è così. Avevamo previsto il no-
stro ultimo forum di giugno, prima della pau-
sa estiva, all’Arci, grazie a Tom che ci ha of-
ferto uno spazio per ogni fine mese al solo
costo di rimborso spese, dopo che per mesi
abbiamo vagato da una sala all’altra a prezzi
per noi insostenibili. Dunque, come stabili-
to, da settembre ogni ultimo giovedì del me-
se ci ritroveremo all’Arci, ma il forum di giu-
gno abbiamo ritenuto di doverlo e volerlo so-
spendere in segno di lutto. Continueremo a
tenerci in contatto via mail durante il perio-
do estivo.

ANGELA CARLI, RETE DEI MOVIMENTI

Energia poca e cara, ma perché
nemmeno si parla del nucleare?

Cara Europa, qualche sera fa al telegiornale il rappresentante del-
l’Autorità per l’energia ha illustrato le prospettive per la prossi-
ma estate, rispondendo preventivamente alla paura di nuovi black
outcome quello dell’anno scorso. Il grande caldo dell’estate 2003,
che in Italia ha provocato 8000 morti fra gli anziani, ha spinto
ad acquisti in massa di condizionatori d’aria e di ventilatori (3
milioni) e i consumi estivi di energia si preannunciano imponenti.
Pochi, infatti, prendono sul serio l’invito del ministro Sirchia a
trasferirsi nelle ore più calde nei supermercati, dove prima di im-
mergersi nell’aria condizionata bisognerebbe attraversare cen-
tinaia di metri sotto il sole, rischiando, nell’impatto col freddo,
una polmonite o un infarto. Per tornare al Tg, il rappresentante
dell’Autorità ha spiegato che il problema delle giornate calde, dal
suo osservatorio, è questo: ad ogni grado di temperatura in più,
scatta un maggior consumo di 500 megawatt, cioè 500 milioni
di watt. Ritorna dunque il problema: avendo rinunciato 17 anni
fa a produrre in casa energia elettrica con centrali nucleari, né
avendo potuto fare miracoli con le cosiddette fonti alternative,
buone per il romanticismo più che per la realtà di massa, non è
il caso che si riprenda a discutere in Italia di energia nucleare, vi-
sto che, senza pudore, la compriamo all’estero, così ammettendo
che francesi, svizzeri, sloveni ecc. debbano correre i “rischi” che
noi crediamo di non correre? Non sarebbe il caso che il proble-
ma venisse riaperto dalla Margherita, che, come il risultato elet-
torale insegna, ha senso solo se rappresenta l’area del centrosi-
nistra laicamente libera dai luoghi comuni?

EUGENIO DE FERRARI, ALESSANDRIA

Caro De Ferrari, la Marghe-
rita nasce come luogo di rifles-
sione laica, tant’è che mette in-
sieme e cerca di amalgamare
in una visione “politica” comu-
ne persone di culture diverse,

cattolici e liberali, ambientalisti e repubblicani, popolari
e democratici vari. Con me personalmente, lei sfonda
una porta aperta perché nel referendum contro il nu-
cleare (ma fu presentato agli elettori contro gli incenti-
vi ai Comuni che accettavano centrali nucleari), io feci
parte di quel 20 per cento di italiani che votarono no al-
la soppressione del nucleare, dopo aver scritto decine di
articoli per la conservazione delle centrali. Ma né lei né
io possiamo dimenticare di essere minoranza; e che que-

sto problema è controverso nella stessa Margherita, che
ha tra le sue forze fondanti e trainanti gli ambientalisti
di Roberto della Seta e di Ermete Realacci (autorevoli col-
laboratori di Europa) alla cui cultura ambientalista an-
che molti di noi “nuclearisti” sono sensibilissimi. Lo di-
mostrano le nostre campagne contro la cementificazio-
ne mafiosa o “legale” del Paese, che ha semidistrutto
l’ambiente italiano, impoverito tutti noi e arricchito le
mafie delle coppole storte e dei colletti bianchi. 

In ogni caso, sono d’accordo con lei che un partito
che viva laicamente – cioè aperto al pluralismo culturale
e al suo dibattito – i problemi della società, non possa
eludere neanche questo problema dell’energia nuclea-
re. Se lo eludesse, lo lascerebbe alle culture dogmatiche
di destra e di sinistra.

Dobbiamo essere grati a Paolo Mieli che, nella sua
rubrica “Lettere” al Corriere della Sera, tiene vivo da qual-
che mese il dibattito sul nucleare, fino al recente invi-
to a «riscoprire il nucleare per combattere l’effetto ser-
ra». Nella rubrica sono intervenuti favorevoli e contra-
ri alla tesi implicita nelle argomentazioni di Mieli. Tra
i dissenzienti, esponenti della cultura ambientalista co-
me Scalia e Mattioli. Ma dall’interessante dibattito si ap-
prendono cose nuove (per me) come questa: che lo
scienziato inglese James Lovelock, che fra l’altro creò il
sistema di rivelazione dei gas che producono il buco del-
l’ozono e che esorta l’umanità a temere più il riscalda-
mento del pianeta che il terrorismo, con le sue odierne
teorie a favore del nucleare rappresenta un ritorno alle
origini del movimento ambientalista, quando alcune sue
componenti guardavano alla fissione dell’atomo con in-
teresse. Concludendo, se la mancanza di cultura tecni-
ca mi impedisce di interloquire nel merito (pericolo o
non pericolo), sono interessato alla tesi di scienziati co-
me Ricci e Rubbia che il problema delle scorie, stocca-
bili in siti profondi o incenerite, è un problema politi-
co e non di sicurezza. Così, mi permetto di aggiunge-
re, è problema politico e di polizia quello delle discari-
che e degli inceneritori dei rifiuti solidi urbani. Il pro-
blema oggi è gestito dalle autorità piegandosi all’inte-
resse mafioso della raccolta e del trasporto a distanza,
interesse favorito dalle paure vere e indotte nelle popo-
lazioni, alle quali bisogna pur dire che non possono ave-
re la botte piena e la moglie ubriaca. E questo rientra fra
i compiti di un partito come la Margherita, né bigotto
né estremista.

F E D E R I C O
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25 giugno
Vallombrosa

PROVE DI DEMOCRAZIA

Impegno e proposte verso la 44°

settimana sociale dei cattolici: terzo

seminario estivo dell’Opera delle Reti

fino a domenica 27. Due relazioni generali

– una sull’idea di uomo, l’altra sul

rapporto tra democrazia e verità – tre

laboratori (su demografia e famiglia,

economia e finanza, partecipazione e

rappresentanze sociali), tempi di

preghiera e di meditazione spirituale,

scandiranno i lavori della tre giorni. Per

costruire un pensiero condiviso dei

cattolici, fondato sui valori e sugli

orientamenti della Dottrina Sociale della

Chiesa, elaborare alcune proposte

concrete: questi gli obiettivi del

seminario. Nel corso del Seminario è

previsto, tra gli altri, l’intervento di: Paolo

Bedoni, Luigi Bobba, Antonio Di Matteo,

Claudio Gentili, Maurizio Giordano,

Sergio Marelli, Wulma Mazzocco, Savino

Pezzotta

ORE 11 - ABBAZIA

Roma
RELIGIONE

Libertà Religiosa nel Mondo:

presentazione del Rapporto Acs (Aiuto

alla Chiesa che Soffre) per l'anno 2004

presso la sede della Stampa Estera.

Interverranno Attilio Tamburrini, Direttore

di Acs Italia, Padre Bernardo Cervellera,

Direttore di «AsiaNews», e Didier Rance,

direttore di Acs-Francia.

Approfondimento del giornalista libanese

Camille Eid sul mondo islamico. La

conferenza sarà coordinata da Orazio

Petrosillo.

ORE 11 - VIA DELL'UMILTÀ 83C

Roma
CARTA UE

Conferenza sul futuro costituzionale

dell'Europa con Giuliano Amato,

Umberto Vattani presso l’Università Tor

Vergata, Sala Consiglio. Prosegue sabato

ORE 10,30 - FACOLTÀ DI ECONOMIA

Roma
RIFUGIATI

La Comunità di sant’Egidio in occasione

della Giornata Mondiale del Rifugiato

inaugura la casa di ospitalità  per rifugiati

ed  immigrati Casa del Rifugio Tenda di

Abramo a Palazzo Leopardi. Vengono

presentati i dati sugli ultimi quindici anni

di immigrazione a Roma, storie, una

riflessione sulla situazione e alcune

proposte.

ORE 16 - PIAZZA SANTA MARIA IN

TRASTEVERE, 23

Roma
COMUNICAZIONE

Presso la sede della Fondazione Luigi

Einaudi Franco Chiarenza e Enrico

Menduni presenteranno il libro La fine
della meraviglia media,
comunicazione, società italiana
(Editori Riuniti). Saranno presenti gli

autori Gian Paolo Parenti e Stefano

Gnasso, Paola Domenichini e Roberto

Weber. Una ricerca a più voci in

collaborazione con L’Università Cattolica

di Milano, gli istituti demoscopici Swg e

Ipsos e le società di consulenza Nelson,

Baba e Tip. 

ORE 11 - LARGO DEI FIORENTINI 1

Firenze
SEMINARIO

Fino al 27 presso la Casa dei Padri Gesuiti

seminario su La Nonviolenza e i
movimenti sociali da Seattle in poi.
Intervengono Johan Galtung, Alberto

L’Abate, Donatella Della Porta, Mao

Valpiana, Monica Lanfranco, Augusto

Cacopardo, Cristiano Lucchi.

ORE 14 - VIA S. SPAVENTA, 6

26 giugno
Roma

AMNESTY

Nella piazza di Campo de’ Fiori la

Sezione Italiana di Amnesty International

chiede a tutti coloro che hanno detto no

alla tortura di dirlo ancora, in modo forte

e in forma pubblica. 

ORE 18

Genova
IL LIBRO

La scuola di via Pasquale Scura –
Appassionato elogio dell’istruzione
pubblica in Italia (Edizioni Filema) è il

libro di Nando dalla Chiesa che verrà

presentato alla libreria Feltrinelli. Saranno

presenti insieme all’autore: Alessandro

Cavalli, Eugenio Massolo, Adriano Sansa 

ORE 18 – CONSIGLIO PROVINCIALE

28 giugno
Porto Sant’Elpidio (Ap)

VOLONTARIATO

Fino al primo luglio e dal 2 al 4 a

Capodarco di Fermo (Ap), è Protagonisti
Insieme, la Festa nazionale delle

Comunità di Capodarco e del

volontariato. Ampio il programma, che

prenderà il via con due serate dedicate

allo sport, ai giovani e alla solidarietà. Il

29 saranno presenti nomi illustri dello

sport. A P.S.Elpidio, il 30 serata dedicata a

Carlo Urbani, il medico che allertò il

mondo contro la Sars. Nella Comunità di

Capodarco di Fermo, venerdì 2 gli

imprenditori Diego Della Valle e Luigi

Abete dialogheranno con il fondatore di

Capodarco don Franco Moterubbianesi,

sull’etica e la responsabilità delle

imprese. Sabato 3, pomeriggio dedicato

alla sicurezza sociale in Italia, coordinato

dal presidente di Capodarco don Vinicio

Albanesi, con il sottosegretario Antonio

Guidi, i due ex ministri Livia Turco e Rosy

Bindi, il segretario Cisl Pezzotta, il

presidente della Marche D’Ambrosio, con

vari amministratori locali. Poi mostre

fotografiche, stand gastronomici, musica.

Roma
CONFESERCENTI

Si svolge l’assemblea annuale della

Confesercenti, dove intervengono anche il

vicepremier Fini e il ministro Marzano.

ORE 10,30 – THE WESTIN EXCELSIOR, VIA

VITTORIO VENETO 125

La
Margherita

25 giugno
Bovezzo

FESTA

Continua fino al 27 festa della Margherita

della Valle del Garza

PARCO URBANO

Milano
FESTA CONCLUSIVA

La sera si svolgerà in Piazza Cordusio una

grande festa conclusiva che vedrà la

partecipazione, tra gli altri, di Filippo

Penati, Michele Santoro,  Moni Ovadia,

Ottavia Piccolo,  Roberto Vecchioni.

Piacenza 
AMMINISTRATIVE

Chiusura della campagna elettorale del

candidato del centrosinistra alla Provincia

Boiardi, con Pierluigi Castagnetti alle ore

18 presso l’Auditorium S. Ilario. Alle 21 a

Castel S. Giovanni, manifestazione

conclusiva della campagna elettorale per

il ballottaggio alla Provincia di Piacenza,

piazza XX Settembre.
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Un’indagine condotta tra i rappresentanti
dei consumatori e dei produttori alimentari
degli Stati Uniti ha indicato che il paese non
è soddisfatto delle misure adottate dal
governo federale per contrastare la minaccia
della mucca pazza in America.

www.healthcentral.com

Gli Usa temono la mucca pazza

Il governo di Singapore ha ritirato il divieto
di masticare la gomma, che sarà venduta ai
maggiorenni dalle farmacie, previa
presentazione di documento d’identità. Il
divieto era stato introdotto dodici anni fa per
combattere la sporcizia nelle strade.

www.cbc.ca

Diritto al chewing-gum

La Nasa sta testando una qualità di fragole
che dovrebbe essere capace di crescere su
Marte. Per adattarle a una minore presenza
di raggi solari, gli scienziati sono partiti dalle
piante di fragole che crescono in Gran
Bretagna. Il frutto si chiamerà «marsberry».

news.scotsman.com

Fragole sul Pianeta rosso

La duma sta esaminando una proposta di
legge per vietare l’elezione all’assemblea
legislativa russa ai gay, agli alcolisti e ai
pedofili. Secondo il testo, i deputati
legalmente eletti sarebbero poi sottoposti a
un esame psicologico di idoneità.

uk.gay.com

Diritti civili a rischio in Russia 

«La fase preelettorale del
dibattito politico si è

aperta sulla questione intorno a
cui probabilmente si concuderà:
la possibilità di scelta dei servi-
zi pubblici», scrive il Guardian.
«I discorsi di Tony Blair e Mi-
chael Howard si sono soffer-
mati soprattutto sul settore del-
la sanità, concentrandosi non
molto su quanto denaro verrà
speso, ma su come. Secondo i
piani dei conservatori i buoni per
il sistema sanitario pubblico po-
trebbero essere in parte usati
anche negli ospedali privati. La
sanità pubblica potrebbe ridur-
si mentre quella privata prospe-
rare. Secondo il laburisti, l’uso
del servizio privato sarebbe affi-
dato a quello pubblico, permet-
tendogli di espandersi e cresce-
re. I laburisti hanno giusta-
mente insistito che affrontare
solo la distrubuzione dei fondi
non basta. Ci devono essere an-
che delle riforme». L’Indepen-
dent scrive: «Il governo e l’op-
posizione sono giunti alla stes-
sa soluzione illuminata: la “scel-
ta”. Questo è l’unico modo per
elevare il livello dei servizi pub-
blici è di concedere un grado di
controllo a chi li usa. È incorag-
giante che politici di diversi par-

titi accettino questo fatto. Ma
sono stati proposti solo incre-
menti di spesa nel pubblico e an-
cora poche riforme. Finché l’idea
di dare potere di scelta agli uten-
ti non sarà sostenuta da più de-
terminazione e meno retorica, la
Gran Bretagna rimarrà un pae-
se dalle basse prestazioni pub-
bliche». Ancora sull’Indepen-
dent, Steve Richards commen-
ta: «Cercando di concedere più
autorità ai pazienti e di rendere
più flessibilità in un sistema ec-
cessivamente restrittivo, Blair
dà prova di avere delle aspira-
zioni realistiche. In futuro i pa-
zienti saranno capaci di sceglie-
re tra una varietà di ospedali per
i loro trattamenti. Ci sono se-
gnali incoraggianti: forse sta fi-
nalmente cominciando la pro-
mozione di una “rivoluzione nel
welfare”». Il conservatore Ti-
mes esprime una certa cautela:
«Muoversi da un sistema che
esclude la scelta verso uno com-
pletamente basato su di essa
non sarà semplice. È un pro-
cesso graduale e non rivoluzio-
nario. I politici che promettono
il “paradiso della varietà” dal-
l’oggi al domani saranno sicu-
ramente visti con scetticismo
dall’elettorato».

«Giugno non è stato un mese fortunato per Sil-
vio Berlusconi: alle elezioni europee Forza

Italia ha perso moltissimi voti, la nazionale italiana di
calcio è stata eliminata dagli Europei di Portogallo e, co-
me se ciò non bastasse, sua moglie Veronica Lario ha
appena pubblicato una biografia, Tendenza Veronica, in
cui rivela alcuni particolari intimi della loro vita co-
niugale», scrive Fred Kapner sul Financial Times. Se-
condo il quotidiano britannico il libro, scritto e curato
dalla giornalista del Corriere della Sera Maria Latella,
non dice niente di nuovo: «Ma è la prima volta che una
first lady italiana, rimasta quasi sempre lontano dai ri-
flettori, ha collaborato alla stesura di una biografia per-
sonale. Si potrebbe perfino sospettare che Berlusconi
stesso abbia incoraggiato il progetto per diffondere un
immagine di sé più umana».

John Hooper, corrispondente da Roma per il Guar-
dian, sottolinea che dalla biografia esce un quadro di
un premier oberato di impegni, con poco tempo da de-
dicare alla famiglia: «In venticinque anni di matrimo-

nio – rivela la Lario – mio marito non ha fatto altro che
parlare al telefono, anche a Natale quando tutta la fa-
miglia si riunisce per mangiare il tacchino. Nelle oc-
casioni pubbliche, invece, vuole controllare ogni mio
movimento: “Sorridi, saluta, dai la mano”». Sull’Inde-
pendent Peter Popham sottolinea le differenze che ci
sono tra Veronica e Berlusconi: «La first lady si è sem-
pre contraddistinta per la sua discrezione e le sue po-
chissime apparizioni in pubblico. La presenza a fian-
co del marito in occasione della visita di George W. Bu-
sh a Roma è stata eccezionale quanto la sua esplicita
condanna, l’anno scorso, dell’intervento armato in Iraq.
Se ci fosse un premio per le coppie più strane, loro lo
vincerebbero di sicuro: Berlusconi, miliardario e arri-
vista; Veronica, amante di Proust e Goethe, con il so-
gno di girare il mondo ispirandosi a Bruce Chatwin e
a Jack Kerouac». Simile l’opinione di Irene Velasco, cor-
rispondente di El Mundo: «Dicono che dietro ogni gran-
de uomo ci sia una grande donna. E dietro Silvio Ber-
lusconi c’è Miriam Raffaella Bartolini, più nota con il

suo nome da attrice: Veronica Lario. La loro relazione
è la prova che gli opposti si attraggono». Sulla Frank-
furter Allgemeine Zeitung Tobias Piller sostiene che
«le rivelazioni contenute nel libro offrono un’ottima op-
portunità per sfatare la facciata hollywoodiana che Ber-
lusconi aveva fornito nel fascicolo inviato nelle case de-
gli italiani per la campagna elettorale del 2001».

«Non venderà milioni di copie come le memorie di
Bill Clinton, ma di certo Tendenza Veronica diventerà
un best seller», assicura Elisabetta Piqué sul quotidia-
no argentino La Nación. «La biografia rivela aspetti sco-
nosciuti della vita privata di Silvio Berlusconi, il premier
più discusso degli ultimi tempi. “Per esempio –  rac-
conta la Lario in un passaggio del libro – non è facile
avere come marito un uomo drogato dal lavoro e assente
dalla famiglia, che non sa cosa significhi il silenzio ed
è dipendente dalla vita pubblica e dai suoi telefoni cel-
lulari. Capita – ed è già capitato nei 25 anni che siamo
stati insieme – che il telefonino suoni mentre stiamo
guardando un bel panorama o un tramonto”».

Libertà di scelta
nella sanità

EUROPA

Il mondo si interroga su Silvio,
Veronica e il cellulare

La legge di bilancio presentata il 10
giugno dal governo bangladese si

concentra su due settori, afferma il mi-
nistro delle finanze Saifur Rahman:
agricoltura e istruzione. Le misure non
convincono il Dhaka Courier, secondo
cui si tratta di una finanziaria che «sem-
bra offrire quasi tutto a tutti» in vista del-
le prossime elezioni politiche. Nel caso
dell’agricoltura, in particolare, il gover-
no prevede l’aumento dei sussidi al set-
tore ma in una misura inferiore alle
promesse degli anni scorsi. «L’impegno
per l’istruzione è importante, ma di fat-
to sono state ridotte le risorse destinate
alla scuola, e questo non è un bene per
il paese». È poco convincente anche il si-

stema con cui il governo pre-
vede di coprire le spese, a cau-
sa di un sistema di riscossio-
ne delle tasse inefficiente e
iniquo. Al riguardo è apprez-
zabile l’istituzione di un di-
fensore civico dei contri-
buenti, che però incontrerà
molte difficoltà nelle sue ini-
ziative. Sono insufficienti,
inoltre, le misure per l’occupazione e so-
prattutto quelle per il controllo dei prez-
zi, fondamentali in un paese dove mi-
lioni di persone vivono sotto la soglia di
povertà. Per vedere gli effetti di questa
finanziaria, conclude il settimanale,
«adesso non ci resta che aspettare».

«Nei villaggi rurali indiani
del Karnataka – racconta Bu-
siness Week – c’è una rivolu-
zione digitale in corso». Gra-
zie all’introduzione di alcuni
terminali pubblici, oggi i con-
tadini possono consultare gli
atti legali relativi ai loro picco-
li campi di grano, riso e ver-
dura, e stamparli per pochi

centesimi. È un grande cambiamento:
prima dell’arrivo dei computer, la buro-
crazia era controllata dai potenti conta-
bili del villaggio, spesso corrotti, che fa-
cevano pagare gli atti fino a 20 euro l’u-
no e, a volte, li falsificavano per trarne
ulteriori vantaggi economici. Conside-

rando che spesso i contadini hanno bi-
sogno di varie copie dei documenti per
chiedere i prestiti alle banche, la possi-
bilità di ottenerli pagando poco è un
grande progresso. Quello del Karnataka
è esattamente il tipo di progetto che il
nuovo governo indiano ha promesso di
lanciare in tutto il paese. Obiettivo:
diffondere i servizi tecnologici di base e
rendere accessibili ai contadini poveri e
semianalfabeti la burocrazia di base e al-
tre informazioni preziose: dalle previ-
sioni del tempo, ai prezzi dei raccolti, fi-
no a notizie affidabili su come piantare
il giusto raccolto, come trattare con lo sta-
to e come fare affari con clienti e com-
mercianti.

La finanziaria “elettorale” del Bangkladesh 

Non si ride di “McRooney” Nuovi rischi per Seoul

ECONOMIA

Chi rompe paga e i cocci sono suoi. «Ma ora vorrei ridarlo indietro». 
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L A  V I G N E T T A  

A R T E

Il museo del Louvre
si espande ancora

Il Museo del Louvre riapre la
sala del Manège, fatta costrui-
re nel 19esimo secolo da
Napoleone III per organizzare
giochi equestri al chiuso. «Il
nuovo allestimento – spiega il
responsabile di antichità gre-
che e romane del museo pari-
gino – è stato progettato per
evitare che il visitatore entri
come in un supermercato alla
ricerca della Gioconda».

S C I O P E R I

Blocco dell’industria
petrolifera norvegese

Per porre fine alle agitazioni
sindacali che scuotono il pae-
se, le aziende norvegesi del
petrolio hanno decretato ieri
l’arresto completo dell’attività
estrattiva. La Norvegia è il ter-
zo produttore mondiale di
greggio. 
Come già accaduto in passa-
to, è probabile che la serrata
degli impianti decisa dagli in-
dustriali norvegesi obblighi il
governo a imporre una media-
zione.

S A N Z I O N I

Una maxi multa
agli architetti belgi

La Commissione europea ha
gelato l’ordine degli architetti
belgi, recapitando all’organiz-
zazione una multa da 100mila
euro. L’esecutivo europeo ac-
cusa l’ordine di aver ideato un
sistema di tariffe che penaliz-
za i clienti. Per l’Ue, la paga di
un architetto deve basarsi sul-
le competenze e sull’efficien-
za. Non può essere desunta,
come in Belgio, dai costi com-
plessivi delle opere realizzate.

S E N T E N Z E

Germania rispetta
la privacy di Carolina

La Corte europea dei diritti
dell’Uomo ha dato ragione al-
la principessa Carolina di
Monaco. Il tribunale di
Strasburgo ha condannato la
Germania per non aver tutela-
to i diritti alla privacy della
principessa. La notorietà del
personaggio, ha affermato la
Corte nella sentenza, non può
giustificare la pubblicazione di
foto che non rispettano la vita
familiare.

Laburisti e conservatori discutono su un sistema di assisten-

za pubblica basato sulla possibilità di scelta dei cittandini dei

servizi e delle strutture. La stampa inglese critica la retorica

dei politici e preme per un concreto programma di riforme.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Forza ragazzi!», esorta il Sun po-
che ore prima della partita tra

Inghilterra e Portogallo. «La nostra squa-
dra ha l’occasione d’oro di avvicinarsi an-
cora di più a quella che sarebbe la sua
prima finale dal 1966. Tutto ciò di cui ha
bisogno è un pizzico di magia. Potreb-
be arrivare da Rooney, potrebbe arriva-
re da Beckham, potrebbe arrivare da
Owen. Ma cercate di vincere ragazzi!
Non potete perdere ora che siete arrivati
così lontano!». Gli occhi dei tifosi sono
tutti puntati su Wayne Rooney, la gran-
de rivelazione di questi Europei, che nei
giorni scorsi è stato sbeffeggiato dalla
stampa portoghese per via della sua no-
ta passione per il cibo. «Dopo che l’han-
no chiamato McRooney – scrive il Daily
Mirror – la nostra giovane stella farà
rimangiare ai portoghesi le loro parole.
I giornali di Lisbona hanno scritto che
il calciatore diciottenne mangia troppi
hamburger. Ma questa offesa sulla sua
forma fisica servirà solo a rendere per-
fetta la determinazione di Rooney a but-
tare fuori dal campionato Luis Figo e
compagni». Sotto a una foto molto rav-
vicinata delle piante dei piedi del cal-
ciatore, il Sun scrive: «Stai attento Por-
togallo – stasera questi piedi ti schiac-

ceranno». «A Lisbona – prosegue il ta-
bloid – Wayne Rooney è pronto a tirar
fuori le sue armi di distruzione di mas-
sa contro la squadra ospite. E l’allenatore
Sven Goran Eriksson è convinto che la
giovane rivelazione sarà l’animatore del-
la festa di stasera. Sarà lui che catapul-
terà l’Inghilterra nelle semifinali del
campionato europeo».

Il columnist dei Financial Times An-
drew Ward si chiede quali conse-

guenze avrà sulla politica internazionale
di Seoul l’uccisione dell’ostaggio sud-
coreano da parte degli estremisti isla-
mici. «La Corea del Sud ha mandato le
sue truppe in Iraq come segno di rico-
noscenza nei confronti degli Stati Uni-
ti, che l’hanno difesa per decenni dalla

minaccia armata del nord comunista.
Ma la scelta di unirsi alla coalizione –
una delle rare volte in cui Seoul ha in-
viato i suoi soldati all’estero, e comun-
que sempre al fianco degli americani –
deriva anche dalla volontà di acquistare
più peso nello scacchiere internaziona-
le. Ora però l’uccisione del giovane Kim
Sun-il ha sollevato profondi dubbi in tut-
to il paese sull’opportunità di aumenta-
re la presenza coreana in Iraq. Se il go-
verno confermerà l’intenzione di invia-
re altri tremila uomini entro agosto, le
forze armate della Corea del Sud di-
venterebbero le più numerose dopo
quelle degli Stati Uniti e della Gran Bre-
tagna. Esponenti del mondo politico e
privati cittadini accusano il presidente
Roh Moo-hyun di aver messo il paese
nel mirino dei terroristi, pur di accon-
tentare Washington. Se la Corea del
Sud aspira a superare la sua storica re-
putazione di “regno eremita”, si deve ar-
rendere all’idea che le aggressioni con-
tro i civili fuori dai suoi confini diven-
teranno più probabili. Ma guardando le
migliaia di persone che hanno sfilato per
la strade di Seoul in ricordo di Kim, vie-
ne il dubbio che i coreani non siano di-
sposti ad assumersi nuovi rischi».


